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IQR'A rEuropa,e con feflofe ac- mdclx
clamazioni di giubbilo manife-

llaua per ogni parte la fiia fom.

ma letizia nel riceuere dall'on-

nipotente mano di Dio le fofpi-
,

rate benedizioni delk bramata

Pacej quella cui piacque poc'an-

zi alla fua alta prouidenza,difponente con eterna

ragione quelle bafTecofe.tramandare fopra '1 fuo

popolo. Già gl'iflelli bronzi guerrieri, dolorofl

miniilri di morte , erano pur hnalmente,lor mal
grado^ coilretti a portare ad ogn'vno^ con lingue

di fuoco del giubbilo vniuerlale ilrepitola teflimo

nianza . Già tutte le nazioni dianzi nemiche, infie-

me collodio depofle le ipade, s'vdiuano^in perfet-

ta armonia.alternare a vicédainni di loderai grand'

Iddio degli Eferciti . Infra coro sì lieto' mefchia-

ua lue voci etiandio la Tofcana fellante , in vedere

concordi i popoli tutti , a quali l'eterna luce della

Cattolica verità ne rifplende . Ma riflettendo in fé

ileffacon auida brama più particolar cagione di fuo

gaudio cercaua; ne rintracciarla potea, mentre l'ac

que ioauillime, che dal fonte della Pace ,
quali da-

viua sorgente diriuanoj folo al palato di coloro re-

can conforto, cui l'ariura di terribil guerra bramo-
fa ne accefe la fete j né poreafi la dolcezza guflaro

A del-
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(delia prefcnte pace da chi non aueua dianzi fcntito

l'amarore delle guerre paffare ; che tale appunto h
Tofcana fi era, mentre il fauio accorgimento 4ei

Sereniffimo FERDINANDQa ninno né di pru-

denza , né di valore SECONDO , s'oppole come
grand' argine all' empito furiofo dell armi flra-

niere, che difcefo dall'Alpi, Qi^a/ì Torrente , ch'ai-

tA vena prema,inondò per tante parti l'Italiane cosi

feó nelle comuni terapcile prouar' a i Ino' popoli

vna perfettifTmia calma j Che le talora fottola pru-

dente condotta di sì Grand'Eroe s'inalberaro le To
fcane Bandiere, efìé non altroue , che alla luce del-

la giulìizia fpiegatejquafi ombra infeparabile ieguì

la Vittoria . Ma l'Alta Beneficenza di Dio Ottimo
MafTimojChe tiene a prò de' Mortali aperti i tefori

del filo infinito potere, e che Sf)(£e fiate Libe-

ramente il dimandar precorre , volle 1 vniucrial leti-

zia del iuo diletto popolacon particolari grazie nel

la bella Tofcana colmare ;Ie prolperità , che quiui

godeanfi, fecondo la corta mifura deli vmana pof-

lanza non capaci d'accreicimento con ficura Ipe-

ranzad'eternaduratamoltiplicando. Che imperò
Coli4Ì , lo cui faiAtr tutto traftcnde , re.ìe marji del

quale fono come in proprio lor trono i cuori de'Re,
miie nell animo del Granduca Ferdinando l'alio

penfiero^di prouuedere coll'accafimento del Prin-

cipe fuo figliuolo alla fucceilione della fuà Sercnif
fìmaCafa. e per confeguentc alla conferuazione
di quella perfetta felicità ^ che dalle Tofcane genti

prefentcmcnte fi gode . E volgendo S. A. lo fguar-

do
'
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do per lo Cattolico Cielo^vide quìui fra Je Stelle

di prima grandezza riiplender la Ser. MARGHE-
RITA LVISA, del Ser. GASTONE GIO; BAT.
Duca d Orleans ficrlfuola , del Grand' ENRICO
Re di Francia nipote , e con iiìrettiflimo vincolo

d'affinità congiunta al Regnante LVIGI XIV.
nella Guerra grandilTìmo , e nella Pace maggiore.

La chiarezza del Real legnaggio ond'ella è natajla

luce delia vaga beltà , che le rifulge nel maeHofo
sembiante ; lo Iplendore delle virtudi tutte, che
d'ognintorno la cingono^ furon que' raggi, che
influirò nella mente del Tofcano Signore il no-

bil desìf^d'iiiuflrarne con tanta luce l'Etrufco Cie-

lo y Proccurando Principeda sì faggia a fé medefi-

mo per degna Nuora,al Principe iuo figliuolo per
diietta Conforte , a fuoi Popoli per amoreaol Si-

gnora . In clecuzìone di così nobil proponimen-
to fu dal Sereniis. Granduca mezzo di Monfig.Pie

tro Bonfi Vefcouo di Bezieis , Configliere dei Re
ne' conllgli di stato e Priuato^che a' negozj di S. A.'

nella Corte Francele afliifleua^ introdottone il

trattamento coli Eminentifs. Giulio Card. Mazza-

rini . Quedi in grandiifimo fiato elfendo appreflb

a S.M Criftianiis, ne fecondaua amerauiglia l'indi

nazioni , ed i penfieri 5 a S. M. liberamente appai*-

teneaper la morte poc anzi feguitadel Serenifs.

Duca d Orleans fenza lafciar di le figli mafchi, del

maritaggio delle fue figlie , come nate del Regio
Sangue, difporre . Applicò l'animo S.Emin. alla^

conclufion di sì alto affare , onde tra per la fodisfa-

A 2 zio-
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zlone vniuerfale incontrata nel propollo negozio,

e l'accortezza del diligente Minillro, fi diede nello

fpazio di pochiflime lettimane al trattato ilficuro

ftabiiimento y rimettendofile più prccife capitola-

zioni ad accordarfi in vn particolar congreiTo j nel

(]Uviieinteruennero poi perla parte di S.M. glinfra

ferirti SS. . 11 sig.Foiiquet^Viiconte di Mclun.Con-
figl.ordinario in tatti i Coligli di S M.,fiio Miniilro

di stato , e soprintendente generale delle Finanze

.

Il Sig.Co: di Brienne Conimendator degli Ordini

di S.M,Configlicre ordinario in tutti i fuoi Confi-

gli 3 Miniilro, e Segretario di Stato . Il Sig. le Tel-

lier,Marchefe di Louuoyj parimente Comméda-
tor degli ordini di S.M. , Configliere ordinario in

tutti i configli , segretario di stato, de' coman-
damentLe Finanze. Il Sig Co: di Brienne il figliuo-

lo, fimilmente Configliere ordinario in tutti i Con
figli, segretari.0 di srato , de comandamenti, e Fi-

nanze. Il Sig.Peiletier Configliere nella Corte del

Parlamento di Parigi , Capo del Con figlio j ed In-

tendete degli affari delle Ser. Principelie dX^rleas.

E per quella delSe.renifs. Granduca^il medcfimo
Monfig.di Beziers '•> onde il tutto accordato oimai^

fu egli poi da S A.S. dichiarato iuo Ambaic: stra-

ordinario a quella Corte, per chiedere, e feruir

nel viaggio la Serenifsima Spola . Egli come.
Ambaiciador di Tolcana molti fegni di ilima , e

d onore non che da Grandi tutti di quel Paefe ri-

ceuè , ma dalla perlona lleffa di S.M particolari

,

e fegnalate cortefie riportò. Ed appena furono a

Fi-
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Firenze del conchiufo maritaggio le nouelle por-

tate , che fubito il Sig. Co: Domenico Bentiuogli

,

che nella Corte del ber. Principe Spofo vna delle

più nobili cariche loileneuajfu alla Ser.Spofainuia

to; che a nome dei ino Sig. quella vifitafle , e l'effi-

gie del medellmo^ entro a gemme preziole ricca-

mente adornate dipintagli le portai!^ . Né molto
tralcorfe di tempo, che il Granduca fé per fue

Ietterei! Fiorentino Senato di così lieta nouelia-,

partecipe 5 e quindi a non molti giorni auendo S.A.

da Liuorno , oue allora fuà dmiora traeua , fatto a_.

Firenze ritorno, que' Gentiluomini j che hanno
l'onore di ledere nel Senato Fiorentino j delie

loro vermiglie veiti ammantati , al Real Palagio

con foienne pompa n'andarono.e fletterò col Sere-

niis. Granduca, e col Sereniis. Principe Spofo a_.

pubblico parlamento . Il Sig. Senat. Prior Donato
deli' Anteiia , che nel Supremo Magiilrato in quei

tempi Luogotenente eflèndo di S.A. .Capo era di

quell'ordine, con ornato iermone a nome pubbli-

eoe con l'vno, e con l'altro di loro vffici di ralle-

gramento palsò y e del beneficio grandiffimo , che
perciò a lor loggetti ne riiultaua andò poi loro

,

giulla lua prilla , facondamente grazie rendendo 5

a mai;^o:ior dimoflrazione di che, conforme l'vfo

dell'altre Prouincie nel maritaggio de' lor Signori,

copiolo donatine oiì:erì . Brieue, ed infiememerrte

Maeflade fpirante , e Cortefia, del Seren. G. Duca
fu la rifpofla , egli de! fuo Paterno affetto tutti ì

VaiTalii fuoi relè certiillmi, viui eiTecti di protezio»
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ne promife loro^ ed 11 Principe fuo figliuolo di fare

il fimigliante in tutto '1 corfo della fua vita auuer-

tì. Già al folennizamento s'andaua preparando cia-

fcuno delle Reali Nozze j ed acciò nelle pubbliche

funzioni l'antiche vfanze di quello Stato il confer-

uafTero , ed in tutte le cofe non meno l'ordine jcIiq

la magnificenza apparifle , quattro Senatori di

prouaro valore fur deputati , che a tutto ciò , che

nella prelente occafion e li richiedeile, con pubbli-

ca autorità prouuedeiTcro

.

DEPISTATI PER LE 'NOZZE,
Sig Sen. Prior Donato dell'AnteHa

.

t^ S/g Sen, AIeJJandrò Vettori

.

Sig. Sen. Carlo Stroz^z^i

.

STg. Sen. Anton Mickeìoz^z^t

.

Ed a quelli per Prouuedicore il Sig. Ridolfo Paga-

nelli fu aggiunto . Edi a tutte l'operazioni con tal

diligenza alTillerono , che in breue tempo ogni co-

fa a perfezione ridulfero , che per lo nceuiniento

fulTe d'vopo della Serenifs. Spola j le memorie del

cui viaggio , ed iniieme de' lolenni feileggiamen-

ti fatti in Firenze per la venuta di S.A. fie orainren

dimento di raccontare,con quella più breue , ed

vmiie maniera di Icrittura^che alle cofe dette nien-

te fcemi àà verità , e nulla aggiunga di fallo j per

quanto dalla Icarfezza de' talenti , e dalla mancan-

za della facondia di colui, che fcriue gli verrà con-

ceduto di poter fare ; con ficiira fperanza, che quel

pregio , che alla prelente fatica fcemerà , l'imper-

fezione dell'opera fia per ellerle largamente relli-

tui-
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tuka dalla nobiltà della materia

.

Prima dunque della parceza della Serenifs Spofa, mdqlxì
già che la ftagione era giunta al viaggiare opportu-

na^fi venne all'adempimento di quelle sacre fun-

zioni , che dalla Chiela Cattolica per lo lìabilimen-

jo fi ricercano de' Matrimoni . Nella ilefTa Real
Cappella del Palagio di S.M. alla prefenza del Re.
Crilbanils. , delie due Reine, de' Principi del

sangue, e d'altri Principi, e Signori fé ne celebrò la

solennità . Monfign. di Beziers Imbafciadore di

Tolcana offerì all'Altiflìmo il sacrificio dell'Altare,

inuocando pereflo fopra i Serenifs. Spofi le bene-
dizioni del Cielo.Il Sig Duca di Guiia (con appro-

uazione del Re,iupplicatonedal G.T). ) come Pro-

curatore del Ser. Principe di Tolcana iposò la Ser.

Principefia d Orleans . Elia dopo la sacra funzione^

con liete accoglienze riceuuta nelle Hanze iì trat-

tenne per qualche tempo dalla Reina Madre ^ ed
il Sig. Duca fé quindi paifaggio ai Palazzo del Sig.

Imbafciadore , oue in compagnia di molti Grandi
della Corte , e de" primi Miniitri della Corona fe-

de a conuito pubblico . Quiiidi a non molti giorni 8. Mag^,

pofle in afletto tutte le cole al viaggiar neceffaric.

S.A. la Sig. PrincipenTa fé ne v::^ne alia Real Villa di

Fontaniebleau , oue trasferì lofi poc anzi il Re me-
defimo prendea tra le delizie di quelle Campagne^
nella Ragion nouella^diporto . Era con SA S. Ma-
dama laDucheffa Vedoua di Carlo Duca d'Ango-
lemme , che da Cario il Nono Re della Francia
traue fuo nafcimeano y queil' accorta Signora^

di



di quelle gentiliffime maniere dotata ^ che cu

Principeda d'alto affare più fi conuengonq^tenea

ordine da S.M. d'accompagnare la Serenifs. Spofa

fino a Firenze j Eraui pur fimilmente MadamLi.
la ContefTa di Beloy ,\ che le feruia diprima^
Dama , ed altre molte Damigelle d'onore pur la^

feguiuano . S.M. l'accolle con ogni maggior di-

9.^^ig' mollrazione d'allegrezza^ e di flimaj e l'altro gior-

no il Re , le Reine , e la Serenils. Spofa , con rutta

la Corte giù per lo Canale, che Icorre per quelle

riue fopra ricchiffurie Naui fiiron condotti j pò-

fcia al Real Palagio fatto ritorno , in vdir Comici
Italiani le prime hore della foprauuenuta nottc^

,, palfarono ; né permife il Re , che la vegnente

gio. mattma ella delie prmcip'o al delhnato viaggio j

anzi per render più chiara atteflazione della flima j

che egli facea di S. A. , e della fodisfazione riceuu-

ta nel conchiuio maritaggio j, ordinò , e fé imban-

dire lolenne conuito . Sedè quiui a menia la Sere-

nifs Spofa con S.M. , le Reine , li Serenils. Duca^, e

Duchefla d'Orleans j, e la Serenils. Madamoifella

Duchefla di Mompenfier^ maggior sorella df
Sua Altezza. Ne cosi toftoj eìeviuande, e le

tauoie furon rimoffe j, ed ella al fuo appartamento

ridottali ., che incontanente le due Reine fu-

rono a vifitarla , né trafcurarono tutti i Signori,

e Principeffe della Corte di fare il fimiglian-

te ancor efiì , fendofi hnalmente ridotto colà il Re
medefimo per la lleffa cagione j fi continuò con^

allegra danza la fera la folennità di quel giorno^che

ter-
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terminata poi prefe SA. dalle LLMM. congedo.

Colla luce dei nuoiio di giunfe l'ora alla parten- "• ^<*&'

za prefìfTa j né guari andò , che S A.R il sig. Duca
d'Orleans fu alle flanze della Ser: PrincipefTaj e

quindi^ facendole compagnia, s'inuiaron di pari

alla Carrozza, che infìeme con altre molte dei Re
deilinata era a feruirla fino a Marfilia ; né dalle Re-
gie soglie fi diflaccò, infino a tantO:,che la Serenifs.

Spofa^Madamoif di Mompenfier,e Madama d'An-

goiemme in Carrozza fedutefi^fi tolfero di colà j

ndi altre Carrozze le loro Dame d'onore , e le Do-
fie del lor leguito ebber luogo j all' Eccell. Imba-
fciador di Tofcanaja cuiS M a fé chiamatolo la

cura ardentemente commifc d'aflìilere al feruigio

della Serenifs Spofa :, molti Gentiluomini della.,

medefima tennero compagnia ; Alcuni signori de'

primi della Corte m ordinatiflima Caualcata difpo

Ai accompagnarono per due leghe di cammino
S. A. j e buon num.ero di Guardie a cauallo della-,

Serenifs. Duchefia Vcdoua d Orleans Madre della

S. Principefià precedendo fempre al nobil corteg-

gio molto gli accrebber di pompa . La prima fer-

mata fu a Montargis , oue ric^ute con saiua Reale,

ed incontrate daquantitàdi Popolo ali oggiaroro
la medefima fera le Regie Princip. , fcruite dagli

Vficiaii de-la Cafa del Re '•, Egli di più giorni a-

uantiaucua fpedito vn Gentiluomo della fua Cor-
te , e per eflb ordinato a tutti i minifi:ri de' luo-

ghi oue ella douea far paflaggio , o pofata,di trat-

tare la Ser. Spofa a fpefe delia Corona con ogni

B rri3g-
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maggior lautezza j, e fplendore ; il pèrche negli al-

loggiamenti desinati per S.A. con Real magnifi-

cenza fi trouarono cretti i baldacchini , ed in fom-

ma praticate tutte l'altre dimoilrazioni^folite vfar-

12. Mal fi colla perfona flefia del Re. Giace vna breue gior

nata diAante da Montargis la nobil Terra di S.Far-

geauj che è luogo patrimoniale di Madamoil 'qui-

ui perciò condottefi per altri tre giorni s'intertene-
1M4.1S

J.Q [g principefle in giochi , ed in felle . In quello
Maggio . ^ * o '

_^ . ,7„
medelimo tempo con numerola copagnia di Gen-
tiluomini parti di Firenze il Ser.princ. Mattias del

Seren. Granduca fratello per girne colie Galee fino

a Marfilia^ad incontrare ^ riceuere, ed accopagnare

la Real Dózella; il raccontamento del qua! viaggio

fi riferua ad altro luogo^acciò il filo delia incomin-
ciata narrazione non s'interrompa . Molto a S. "B^r-

\6.Mag. geau prefero le Principefle di piacere, amareg-

giato dalla confiderazione deila futura diparrenzaj

che feguì poi a Gòne, fino al qual luogo voile con-

durfi Madamoifeila 5 Colà nel fepararfi quelle^
17. Mag. Reali sorelle affettuofe fur le pai-ole , e le tenerez-

ze grandifiime 5 Poiché alquanto di tempo fu da-

to alle lagrime ^ pròlegui S.A. il viaggio , e giunfe

la fera alla Gharite ; quel Popolo con incontro lo-

lenn(^nobilitato dallo fparo del cannone, arteftò la

fua particolar oiTeruanza, che apparue etiandio

;,
maggiore per lo copiofo recalo fattole a nome pub
blico; e grandiflìma fi dimoflrò nell'eloquentiifi-

mo difcorfo auto con lei dal più vecchio de' Con-
foi,i^chc andarono folennemente a vificarla, e

_.

ral-
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rallegrarli del felicifllmo maritaggio . In così fatta

guifa fu diala vegnente giornata riceuuta in Ni- '^ ^'*^'

uers 3 e lo flrepitolo rimbombo di quella forte-

Piazza nello fparo di tutte le lue Artiglierie, portò
anco a' più lontani Popoli dell'allegrezza di quelle

genti per lo fuo arriuo^ la notizia certifllma Di là
^ ^^^

a S. Pierre le Mouilier fece la nobile comitiua paf-

faggio i donde togliendofi 1 altra giornata fi termi-

nò in Moulins; equiui pure s'vdi lo Crepito dej lo.Mag,

Cannoni <>= Volle in quello luogo la Ser Spofa vifi-

tare nel Conuento di S- Maria la Sig. Duchelfa di

Montniorancy 3 che nella fua grane età ritirata-

fi alla profeflìone di vita Monaflica^ prefe tra quei
sacri Chioilri porto ficuro^per ricourarfi fra le teni

peftofc ruMie della fua nobiliflìma Caia . A Var- ì\.ìì.m,

rennes fu lalloggiofeguente ,oue per la neccffità,

che grandiflima n aueua ciafcuno u flette la Corte
in ripolo,per lo fpazio dell'altro giorno . Giunfc.

dopo alla Pacaudiere ^fe allora ajBBrettare il camini- *i- ^^g»

no i'auuiioj che per Corriere efpreflo riceuè i Ec-
cell. Sìg. Ambafciatoie della mofla delie Galee ,

onde li due feguenri giorni prefo quartieie pri-
'^'^*^^'

*

ma a poicia a Tarare j entrò poi S A. il

terzo in Lione. Qaefta fioritilfima Città non trala- z6. Mag.

fciò occafione veruna di moftrare alla Ser. Princi-

pefTa il fuo ofTequio infieme , e la fua grandezza..

Nei bel Palagio del Sig. Giouo nobil Genouele eb-

be ella il Quartiere , ouc vdì poi il giorno feguente ^'^' ^"i*

l'lnibafciata,chepe|'vn fuo meilàggio le inniò

Monfig. V. Legato'd'Àuignone j inuitandola per

B 2 par-



Il
parte del Sómo P.^iceuer alloggio nelgra Palagio

Apollolico , oue ebbero per molto tempo la Sede

i iucceflori del maggior Piero j ella l'inuito no ten-

ne, dichiaratafi j che la premura di toflo pcruenire

inTolcanaJl'obbligauaapaflardicolà m forma di

priuata Dama, per troppo non perder di tepo nelle

i8. Mag. Solenni accoglienze .Imbarcatali pofcia per lo Ro-
dano.prefe porto la prima fera a Vienne , quindi

?c.%%. ^ Valence, pofcia fi condufle a Montelimar , e con-
'

tefero qucfte Piazze nel maggiormente onorarla',

accrefcendo l'altre dimoilrazioni di gioia, che lo-

lenniffime vi furono lo fparo de' Cannoni, che nu-

merofi vi s'vdirono j Vfcita a Montelimar la bella^

copagnia del Rodano,e riprefo il camino per terra

3 1. Mag. ebbe ia fera il Quartiere a Moncdragon # Entrò poi
i.Giu^no 5.^.5. nello Stato d'Auignone , che ceduto giàd.u

gli antichi Conti della Prouenza alla Sede Apofto-

lica è di ragione del Romano Pontefice^ Trouauafl

al gouerno di quel paefe , con titolo di Vicdegato,

K^onfig, Lafcaris ; egli , benché S. A. proteflata Ci

foflTe di trauerfare per quello Stato prinatamente, e

fconofciuta , volle ad ogni maniera renderle ogni

maggiore dimoftrazione d'onore j hicontratala per

tanto prelfo a due leghe dalla Citt^a fé leruire da

tutte le fue Guardie a Cauallo , e pofcia falutar dal

Cannone 5 Ella snella bella Cafade' SS. Gry/TorL»

alloggiata, quiuimedefimo l'i fteffa fera daMon-
fignor Vicelegato vifitata fu j la Compagnia di

Suizzerl di guardia di sua Signoria Illuflrils. colà

c^iaiidio numerofk fomparue;; fattis^e reilare al-
- - ^ .

^ . _

quan-
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''

quanti per riparare alla fola del Popolo , che irL.

quantici v'era concorfo , ii rimanenti furon licen-

ziati dal Sig Inibafciadorejii quale dichiaratofi an-

cor' egli non volere in quei paeie trattamento di

miniiiTo pubblico , reculaua pero di riceuerc vifitc

folenni j ma non ia volle cosi Monfig. Vicelegato>

e fubico dopo fatta reuerenza a S. A- fi portò a vifi-

tare S. Ecc. >che quindi a poc'ore fi trasferì afare ii

fimigliante con lui . Il non efferfi vdite nouellc ».G/»^w

delle lolcane Galee die cagione alla dimo
ra , che fi fé per 1 altro giorno nella Città d Auigno
ne j Quefto fpazio di tempo impiegò S.A. in vifi-

tar luoghi sagri . che molti , e magnifici ve ne fo-

no 5 in veder il Palazzo Pontificio,in vna fianza del

quale fi trouò preparato per lei vn lauti0ìmo Con-

uito j ed in godere vn copiofo fefiino , che fu la fe-

ra all'alloggiamento meaeiimo delia Ser. Princi-

pcfla Spola , oue le Dame tutte di quel contorno Ci

adunarono , e bizzarramente vi fi danzò . Il giorno 3-Giugno

che poi feguì, Monfig. Lafcaris accompagnò S A.

fino al fiume Durance , che è Tvitimo confine di

quel dominio j e paflate quell'acque , il sig. Co; di

Merenuille Gou dell armi , e Luog. Gen.di S. M.
nella Prouenza, accompagnato dalle fue Guardie,
ed ailifiito da' Proccuratori Generali della Prouin-

cia , e da molta Nobiltà del Paefe , accolfe prima

,

e poi feruì S. A. , che quella medefima fera ebbe
Quartiere ad Orgor^ d'onde sVnuiò poi per fare la

fuafolenne entrata ideila Città dAix, oue ha la ^Giugno.

fede il Parlamento.dei.a Prouenza . Alla Porta fra

lo
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lo flrepitofo rimbombo dell'Artiglierie, e Talk;

gre acclamazioni de' Popoli,le fu prelentato ricco

baldacchino lollenuro da' più degni perfonaggi di

quel Paefe ; S.A. volendo anzi di fua modeilia, che
di fua grandezza far moflra , recuso d accertarlo

.

Il Parlamento, e le Compagnie fourane, che rifeg-

gono in AÌK^vificaron lolennemenreS.A. j li Sign.

d'Oppede nell'arringa, che ci te per tale occalio-

ne, molilo loflequio di quel Senato j, e 1 altezza..

5.G/»i«o della fua eloquenza . Sopiagiunfe per tanto quei

tempo dedicato particolarmente dalia Chiela Cat-

tolica alla venerazione di quello .Spirito sagrofan-

to, che dall'altre due perfone dell'Altili^ma Tria-

de egualmente il fpira ; depof a perciò ogni appa-

renza di Pompa , e di Maeftade iaSig Priocipefl-u

con fentimenti di vera vmiità , e diuozioneyin vrL*

Conuento di Monache fi cibò del Pane degli An-
gelij accoflandofi con fidanza a quei Trono di gra-

zia , e poi in compagnia di quelle -sacre Vergini

l'altr'ore pafsò di quel santo giorno . Si condufle
^'Giugno

p^j finalmente S.A. nella Città di Marfilia y il Sig,

Conte di Merenuille, che per tutta laProuenza^

mai fi difìaccò dal fuo feguito , ed il Sig di Piles

,

che auea il particolar gouerno di quella Piazza.gui-

dauano vno non meno nobile^ che numeroio dnp
pcUo di Getiluomini j Quelli facean Corte a Caual-

lo nell'ingrelTo della Città alia S. Pr. Entrò ella per

la breccia, che il Sig. Duca di Mercurio Gouerna-

tore della Prouenza vi fece a gli anni palTati, lo^

qual apertura fu poi nobilitata dal padagglo , che
£c



fé per efTa il Re Crilllanlfs. . Lo fìrepìto dell' Arti-

giierie per l'arriuo di Madama la nouella Spofa fi

35fule coli altro di Jarceldif,per la venuta delle Ga
lee , che per cond;arre la Seren. Principerà in To-
fcana^ne giuariO a Marfilia . Al raccontamento a-

duìique ae;. viaggio fatto dal Scr Principe Mattias

di lolcana , che loprade le medefime Galee colà

11 ando.nerichianxa l'ordine prcfo di quelle me-
morie 5 onde ria di melliero ripigliar più da alto la^

materia del prele te difcorfo

.

rarti pertanto di Firenze il Signor Principe ^y^a&*

Matti as, per gran tratto di via fuori delia Porta a

S Friano , e dal Granduca Noilro Sig. e da gli altri

rrincipi delia iua Sefen. Cafa accompagnato , Da
efTì prelo congedo co' Gaualieri, che erano eletti

a Icruire perjo viaggio alia Rea! Principefla^ e col

leguito numerolo di molti de Gentiiuomini del

iuo leruizioil mife incammino ; Tutti quefli SS.

che a tal funzione fur deilinati. gran numero di fa-

miliari :, e flaffieri aueano^con abiti , e liuree conià-

ceuoii alla dignità del lor grado , ed alla folennità

delia prelente occafione • Fecero anco partenza,,

alcune Dame , alle quaU la cura di feruire la Seren.

Spofa era {latacommefTa ; ed erano la Sig. D. Go-
flanza Sforza Beduogli, e la Sig. Duchefla Leonora «f*

Maiorga Strozzile le mogli di tutti e quattro Gen-
tiliìomini della Camera del G. Do che erano di quel

la comitiua furo ancor elleno a tal viaggio desina-

te i ma auendo to' ro accidente di grauidanza alla>

Qonforte de* Sig. March. Albizi talonore, l'altrc!.

,

che
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che il rlceuettero furono^ la Sig. Monaldefca del

Nero Guadagni , la Sig. March. Verginia Rinucci-

ni del Monte, e la Sig Maria Strozzi Gianni

.

Di quei nobilifllmi Caual.erano i primi Monfig.

Torrigiani Arciuefcouo di Rauenna , ed il Signor

Luigi Strozzi Duca di Bagniuolo y quegli poi della

Corte ordinaria delSer.Granduca tutti infieme dc-

ftinati al feruigio della Ser.Principefra,eran quelli

.

CONSIGLIER DI STATO,
E MAioRD, Maggiore del ser^g.d.

S'tg. March. Gabbrieilo Riccardi

.

GENTILUOMINI DELLA CAMERA. ;

Sig. AUjHindro Gua iagni

.

Sig March Prior Luca degli Albi^.
Sig March. Gio: Batt, Andrea del Monte .

Stg. Niccolò Gianni .

SCUDIERI.
Sig. Gualterotto Guicciardini .

Sig. Caualier Girolamo Saracinelli .PAGGI.
Sfg' Cau. F, Alfilano Spada .

Sig. Antonfelice Saracinelli .

Sig March, BuonauenturaCarlotti

.

Sfg- BarOH Ferdmado Enrico diM otrichier

Sig Filippo Alberto di Vie .

Sig. March. Nic e olà del Borro

.

Sig. Fietro Beringucci .

Sii* Verg/nio Ftccokmim .

IGcn-



I Gentiluomini del Sig Principe Mattias, che
il fcruirono nel prefentc viaggio furono

.

MAESTRO DELLACdMERA DI S,4S.

Sig.Caualier Girolamo Mafei,
CAFALLERI^MAGGIORE .

Sig. Conte Franeefco di Strafoldo .

CAMERIER SEGRETO^
Sig. OraZjio Piecolomini »

SCALCO,
Sig. Pietro Paolo Lanci

.

GENTILVOMINIDELLACAMERA.
Sig. Girolamo Guicciardini .

Sig. Canal. F. /polito Borromei .

Stg. Lodouico Magalotti

Sig. Cofimo Rinu'.cini

.

SEGRETARIO.
Sig, Giouanni Minucci .

PAGGIO DI VALIGIA.
'

Sig. Luca degli AlbtZjZiì '

Peruenuto con cjuefta nobiliffima Compagni^iv t?. Mag»

a Liuorno il Serenifs. Principc,gli conucnne coli
per lo fpazio di molti giorni crattenerfi;, ftance IVl-

C rime
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tlme nouclle j che della tarda mofla della Set Prìn-

cipelTa^fuor della fperanzaj e del defiderio eraru
a8. Ma£. giunte • Vcnuto poi finalmente il tempo alla par-

tenza opportuno i nel Tempio di N. Donna chiefe

S. A. con folenni preghiere all'Altifllnio per la fu-

tura nauigazione l'afliflcnzadi quel diuino Spirito,

che fino nel principio dèi Mondo nalcente tiaicor

rena fopra dell'Acque , nel cui potere le tempelle

fono , e le calme . Inforto furioio vento fece allo.,

^5* "S' vegnente mattina diiferire l'mibarco ;, e quella ve-

nuta, implorato di nuouo 1 aiuto di Dio^dalla Ghie
fa maggiore pafsò con tutta la Corte il Sig. Princi-

pe al Porto, e quindi fi condufle alle Galee . None
erano elleno in numero , che tre ve n'erano della

squadra Tofcana , tre delle fue ne auea concedute

al Serenifs. Granducali Sommo Pontefice Aleilaii-

dro VII , e pure ancora tre altre la Seren. Kepubl.

di Genoua ne auea fomminiftrate cortefcmcnte

.

Era ciafcuna d'effe di ricchiflimi addobbi ai:)rna-

la, di buone ciurme prouueduca :, di ferri soldati

guarnita ; e tutte da non men prodi , che generofi

Capitani comandate 5 E di vero ciaicuno di quelli

SS , e per gentilezza di maniere , e per ifpiendore

di magnificenza j e per efartezza di mifirar dllci-

plina , fi mofi:rò di molto fuperiore alla carica , che
qului efercitaua ; Erano quegli), che alle Galee
delia squadra Pontificia comandauano tutti per
lìafcita del Seren Granduca vaffalli , e per p"ofef-

ilone Caualieri Militi della nobilifnma Il«-iigio-

ae di Malta

.

C4-



CA?1T. DELLE GALEE VONTJFICIE.

Sig. Commmd Vecchi Capìt. delk Padrona , e Comi
mijffario delle Galee

.

Sìg.Caual Lapenlli Capii- della Galea S Demenìco,

Sig. Canal. Cinugbt Capi/, della Galea S.Pietro .

Quegli poi , che delle Galee Gcnouen aueano

il gouerno erano i feguenti

.

CAPITANI DELLE GALEE GENOVESI.

Sig Frane Ottatiio Marelio Cap.Com. della Com*
Sig Frane efco Spinola Capit. della Galea Diana

.

Sig. Demetrio Rouereto C. dellaG. S.M. della Fìtt.

Sopra la Capitana del Ser. Granduca nauigaua

il Sig Ball Acchille Sergardi Generale delle To-
fcane Galee :, che ad elTe :> ed a tutte l'altre douea
comandare 3 e molti Caualieri della Religione di

S. Stefano , conforme ali vfo , a ciafcuna d'efle afli-

fteuano ; il numero di quelli a quaranta afcendeua;

il comando particolare delle medellme aueano i

propri Capitani

.

CAPITANI DELLE GALEE TOSCANE.
Sig' Capi Niccolò Gamurrini Cap. della Padrona .

Sig. Cau Baldajfar SoZjZ^ifanti Cap. della G. S. Co/.

Sig. Cali. Maino Ricafon Cap. della Capitana .

Il Ser. Principe con falua reale ,che per tre volte

Ti fé vdire, fulla Capitana fu riceuuto j tutti i Gen-
tiluomini della fua Corte cbber luogo lopra della

C 2 me-
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medefima; le SS. Donna Goftanza Bentluogli, e
Duchcfla Strozzi col feguito nunierofo delle lor

genti fopra la Tofcana Padrona ne girono ; l'altre

Dame, ed i Gentiluomini della Camera lor Con-
ibrci nella Pontificia Galea detta S.Domen. da quei

Capitano con ogni maggior lautezza trattate furo-

no ; fopra la terza Tofcana Galea co gli Vfìciali ^ e

Miniilri della Cala del Ser. Granduca j il Sig. Mar-
chefe Gabbriello Riccardi fi collocò; e quelli

volle , che a maggior comodità delle genti tutto

,

che fulle Galee erano vna gran barca le fegulflc.

,

nella quale molti viuandieri eflendo di quelle cole,

che ali abbondanza delie menfe più fi richieggono

fempre ,e douunque biiogno ne fufle ne prouue-

dellero . Eflendo il Mare in tranquiilillìma calma

fé il Sig. Generale dar de' remi nell'acqua , e tale

nella nauigazione fu lempre, fé non quanto il calo

l'interrompelTe, delle Galee l'ordinanza .

H
l F E D C B A

G
A Capitana della squadra Tofano .

B Padrona della squadra Pontificia

.

C Comandante della squadra di Genoua .'

D Padrona della squadra Tofcana .

E S. Pietro della squadra Pontifìcia .-

F S. Domenico della squadra Pontificia 1

G Diana della sqHadra.diGenoua y Di van-

ii S. Mar, della Vttt della squ.dt Gèfi, J guardia.

I S,Cofimo della squadra Tofcana •

Non



l teneua ancora il nuouo Sole la parte del ^^
(^ielo , che elle il trouarono elTere di rin*

21

Non
mezzo
contro a Porto Venere , al cui lolennefaluto rifpo-

fe benignamète la *^apitana . Seguitò colla luce dei

di li trauaglio de remi ^ onde 1 iltefla fera dauanti a

Porto Fino gmnfer le squadre^da quella Rocca con
faina numerola riuerite,a cui te la Capitana cortefe

riipolla . Sul far del dì a villa di Genoua , main lon- jx. ;nt\g,

rananza grandiirima fi pafso j con quantità di groffi ?k,

Cànoni, e co moltitudine di mortaletti il fé fentire

il Cafl:eÌlo,e Città di Sauona, che poi s'incótrarono, '^

e iublto la Capitana coi rimbombo dell'Artiglierie

di lua grata corrilpondenza die legno j nella spiag»

già di \ ai Sole , tre miglia da Sauona di lungi , do»

poledouute icambieuoii dimoftrazioni d'oilequio

la nauigazion li fermò. Colà li SS. Gauotti , con.»

altri Gentiluomini del paeie , a nome del Sig. Go-
uernator di Sauona furo a riuerire il Ser. Principe

,

il quale poi con tutte le Dame nel vicino lido di-

[cq{c . Qumdi alla Capitana fatto ritorno il Luo-
gotenente del sig. Gouernator di Sauona da parte

della Repubblica di Genoua portante a S. A. co-

piolo regalo afcoltò ; e già foprauuenuta la notte

,

e dato nouellamente di piglio a' remi^ poco oramai

s'era trafcorfo di fpazio , che e furfe vntempo fie-

ri(Fimo , e tcmpelloio , il quale in vn fubito il Cie-

lo di folti nuuoli , e '1 Mare di contrari venti riem-

piè ; onde riuicito vano ogni sforzo , che elleno in

contrario facelTero , conuenne alle Galee cedere

,

Lbegmn temen?:^» gr^n dejìrc affrettn t e di nuouo
ri'
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rlcouerarfi colà ond'elle auean dianzi fatta partren-

za . Sul tramontar del Sole parue , che alquanto fi

'***"^*
' abbonacciafoo l'onde , ma nuouamente commof
foil Mare lec oftrinle a dimorarcela per lo fpazio

di tre giorni , ne' quali il sig. Gio: Anarea Spinola^

il sig. Abbate Riario , il sig. Conte di Millefimo ,

li sig. Gauotti , ed altri molti Cauaiieri_y con iipefle

vifite , e continoui regali^fero a S A. il loro ofle-

\.Giugno c|ui<^ palele . 11 sabato mattina il Cielo fereno , ed

il Mare placato ne concederono proleguire il cam
mino , onde SA. vdito in vna Cappelletta quiui

vicino il diuino vfficio , ed offerte a Dio preghiere

per lo felice viaggiq,le Sig. Dame a' lor polU ac-

compagnò , quindi lopra la Capitana fi ridufTe , e

già rilonando l'aria per lo loaue concerto de' flau-

ti j> onde la Pontificia , e la Genouefe comandante
eran prouuedute , Tarpate l'ancore riprefer le Gj- •

lee di nuouo in buon punto il viaggio . La For-

tezza del Finale prima , e dopoi quella di Monaco
con molti pezzi di Cannone relero lor atti di re-

,

uerenza alla Capitana j che al douuto della rilpofia

alla prima , ed alla feconda ciafcuna di per fe.fodi-

sfece vgualmente j lEcc Onorato Grimaldi Prin-

cipe di Monaco^inuiò Monsù di Bernol Capitano

delle fue guardie a vifitar da lua parte S.A.S. j que-

fti come dal luo Sig. gli era fiato impofio così fe-

ce , ed inuitò Sua x\itezza a prender nel ritorno

Porto in quel luogo . Dal forte di Villafranca di

Sauoia s'aicoltarono molte botte dì Cannone j dal

jCafiello , e Città di Nizza fé n'vdirono moltilll-

me j



me ; e de* forti d'Antibo fé ne contarono aflài»'

auendo a tutti quelli faluti la prima delle Tofcanc

Galee fatta cortefe rilpofta . Allifole di S. Mar- iGittgna

gherita, e di S. Onorato fi gettaron l'Ancore ; que-^

ile per onorar la Capitana fecero rifonar l'aria allo

flrepito delle loro Artiglierie , ed efla allora colle

fuè non tardò di rendere alle Fortezze le douute

dimodrazioni d'onore . Dopo vdito il diuino vffi-

cio in Terra j il sig. Caualier di Guitaut Gouernat.

perS M.Criftian. di quell'lfole^portò perfonalmen

te fuoi atti d'oflequio al sig. Principe . La parten-

za daillfole fu accompagnata da nuouo faluto , a^

cui così la Capitana rilpofe^come nell'arriuo auea^

fatto . Nagai , S Turpe , e gli altri luoghi tutti di

quella Coll:a,con faluti numerofi al paffaggio fe-

fteggiarono deiie squadre * riceuendone lempre
dalla Capitana fegiio di cortefe aggradimento .

Alla Cauallara, doiie nouellaniente li gettaro l'An-

core :, dell'arriuo della Ser. Principeilà in Aix eb-

be S A da efpreifo Corriere puntuai ragguaglio,

ed alle Dame , ed a tutra la Compagnia il fé lape-

re; quindi oltre i Remiganti fofpingendo le Galee

al viaggiar fi ritornò ; ma eflendofi il Nauilio aflai

ili Mar tirato , tollela dilìianza iì diftinguere i falu^

ti di Gaai ; la Capitana pero d'auergli vditi colla

pronta rifpofta de luoi Cannoni fé fegno# In-» 6 Giugno

vece del sagrificio dell Altare per la louerchia

lontananza da terra, d note pree^hiere oiFeriro

pubblicamente i Sacerdoti all' A'tiiTìmo ; due

delie Genouefi Galee mentre Sua Alt fedeua ^
merr
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menra traeuano la Capitana , onde in breue ne*

contorni di Cafleldit fi condufl'ero le Galee . il

Vicecommifs. delle medeilmej che d ordine di

SA. giua a parlare ali Ecc. Monllg. di Beziers Am-
bafciador di Tofcana, colà poco di lungi incontra-

tolo, fopra la Capitana ii condufle . Le squadre fra

tanto ialutar Gafleidif con iiparo de' Cannoni j

Egli rilpole, e poi in forma finiigliante refe a S. A.

tributo d'oilequio , e ne mollrò la Capitana grata^

corriipondenza . Nelle spiagge adunque di Mar-

fdia giunie il Ser. Principe Mattias di 1 ofcana , e

come richiedeua la conuenienza il primo fu ad ar-

riuarui,per attenderne colà Madama la Ser. Spola^j

ma sì fu la lorrc fauoreuole , che quindi a pochi

momenti s'vdì lo ilrepitodelfArtjgiieriej che 1 ar-

riuo folennizauano della Ser. Principefla nella Cit-

tà medefnna di Marillia . Eilendo oramai olcuro ii

Cielo per la fopr;fuenuta notte , il Sig. Principe

Mattias in forma priuata volle condurfi a far reue-

réza alla lleal Donzella, che imperò dilcele in pic-

cola Filuga ; leco furono 1 Eccell. sig. Ambafc di

Tofcana , sig. Marchefe Riccardi , sig. Marchefe

Aibizi , sig Cauah'er Maffei, sig Conte Straloldo,

sig. Orazio Piccolomini '•> ed a terra approdato

,

quindi al Palagio n andò , oue la Seren. Spofa era

alloggiata . Quùii nella sala il sig. Co: di Merenuil-

ic Gouern: dell'Armi . e L uogot. Generale in Pro-

uenza , che auea del fuo arriuo auuta contezza , x.

lui ne venne , e da parte di S M CriHianifs: inuitò

S.A. a reftar colà, ed all'innito le preghiere aggiun



fé emmdio ; fra tanto Mohfig. di Beziers Ambafo.
condufle alla prefenza della Ser. Principella il Sig.

Marchefe Albizi^ ad cfTo auea il Ser. Principe Spo-

io comandato , che fubito , che e' fuffe ne Lidi

peruenuto della Prouenza con frettolofa carriera^

negiffe incontro alla Serenifs. Spofa in fino a quel

iuog^oue la forte gli aueffe permeflb il trouarla^ ;

ma per ciò fare poco gli conuenne fcorrer di vio^

,

cffendo ella quando giunlero le Galee in cammi-*

no per entrar in Marfilia , ondenon prima^ che nel -

Palazzo oue era ralloggiamento di Sua Alt. potè
egli adempiere i comandamenti del fuo Signore j

Quiui dunque lettere le relè, ed ambafciate le por-

tò dei Ser. Principe spolo j Ella die a tutto gentil

nTpo/la ,e bramofadi vedere il Ser. Principe Mat-
tias al Sig. Ambafciadore chiele dì lui . Egli allo-

ra tratto fi auanti feledièa conofcere. Dopo Ic^

Icambieuoli dimoftraziom d'allegrezza , e d'affet-

to, il Sig. Principe tolto congedo volle alle Galee,

far ritorno j il Sign. Conte di Merenuille il volea_

pur leguirc fin coià ^ ma noi pernlife S.A. . L'altro T.Giagrt»

giorno per tempiiiìmo il sig. Ambalciat. fu dal sig.

ìvlarchele Riccardi fuila 1 ofeana Padrona a vifitar

auelìc Dame còdotto ; né guari andò, che il mede-
iimo Sig Co; di Merenuille, il Sig. di Piles Gou«di
Marfilia, e Monf Paul , il quale con titolo^ e carica

nobilifs. ferue a S.M in que' Mari, furo^ciafcun di

perfe^afar reuerenzaa S A ,riceuuticonnumerofa

lalua . Già il Sole auea tutto l'Oriete colla fua luce

indorato,quado la Capit.fattofegno di riuereza alla

D nuo«
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nuoua Cittadella co' fuo Cannoni , ne auea fentita

cortcfe rifpofta ; né molto trafcorfe di tempo j che
«s'vdiron l'artiglierie della medefima fenderne.

l'aria , falutando il SerenifTimo Principe Mat-
tias > onde nuouan^nte la Capitana al folenne fa-

luto rifpofe , e le Galee entrando allora nella Dar-

fena reiero con pienifllma ialua lor oifequlo aila^

Ser.PrìncipclTa, che da luogo non lontano eragita

a vederne l'arriuo . La Città , la Fortezza , ed i Va-

feelli tutti , che colà fi trouauano con ifparo delle^

loro artiglierie > dier fegnale di non ordmaria alle-

grezza . Prima le genti de' più baffi feruigij pofcia

i Caualieri , e le Dame difcefero in terra , e final-

mente il Sig. Principe medefimo fui lido compar-

ue , accolto da' SS. di Merenuille j e di Piles, chc,^

quiui erano per riceuerlo y e feruito da molte Ca-
rabine della guardia medefima di S.M. Crifl.

Gina a piedi con lento paflb la numerofa Corte,

onde la moltitudine delle genti concorfe a veder
quella pompa^en ebber agio di fcorgere la ric-

chezza delle liuree, la nobiltà degli abiti de' Caua-

lieri, che col Ser. Principe erano ^ ed il numero di

cento trapaflauano .Pel portello entrar tutti quelli

Signori nel Palagio , né la Porta s'aperfe già mai ,

che al lolo arriuo del Ser. Principe . Egli alle fian-

ze arriuò di Madama la Ser. Spofa , e quiui fra loro

paflarcortefiffimeefprefiìoni di flima. Terminata

la folenne vifita , la Sig. D. GoflanzaBentiuogii da

parte della Ser. Granduche{ra,ed affertuofi lalutl^e

ricchi regali porfe a Madama la Princip , con gra-

zio-
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ziofc parole prefentandolè In vna guantiera d'aga-

te ricche gioie . Da gli Vfficiali della Gafa di S.M.
Criflianifs. fu preparato il lautillìmo conuito ^ ouc
tutte le Dame , ed i Caualieri delle due Corti in_,

diuerfetauole ebber luogo. Dalle menfe ad vdir

vna Commedia preparata per intertcnimento de'

SS. Principi dalla Città»fece la Corte paflaegio j e

da quella poi^ad vn Feftino fi ridufTe di ballo , che
di gentiliflìme Dame numerofo vi fu . I Ser. Prin-

cipi coll'iilefTe Dame , che la mattina definaronoj

cenar la fera ; e quindi il Seren. Principe all'allog-

giamento fu condotto nel Palazzo del Sig. di Piles

Gouernator della Città,lempre feruito dalle guar-

die del Re . Il Sig. Conte di Merenuille i Confoli z.Gmgrf

della Prouincia ad inchinar S. A. condufle pubbli-

camente . Il Sig. di Piles col Magistrato della Cit-

tà foienncmente v'andò . Monlìg. Vefcouo da*

primi del fuo Clero leguito pur vi fu . Tutti i più

nobili del Paefe ferono il fimìgliante . Copiofo fu

il regalo , che a nome pubblico riceuè S. Alt. , che
in forma non diaerla dalle precedenti flette colla

Ser. Principefla j e Dame a Regio conuito ; pofcia

a' Comandanti delle Galee Pontificie :, e Genouefi
abbondante rinfrefco ordinò , che fi defie j A mol-
te perfone , che colà a S. A. auean feruito . larga-

mente fé da' fuoi Miniflri donare ; ed in vltimo

allora , ch'egli era già I hora venuta al partir defii-

nata , al Sig Conte di Strafoldo fuo Maggiore Ca-
uallerizo comandò , che a Parigi n'andaflc , e del-

le cortefie daS.M. CrilUanifs. per mezzo de' fuoi

D 2 Mini-



Miniftri ricoote , a S.M. medefima^da fua parte

grazie rendelTe

.

Già il Solevicino ad attufFarfì neironde d'Ibe-

ria vibraua tepidi i Tuoi raggi , ed Eipero apparito

luminofo nel Cielo, moflraua già eiler vicine le

tenebrej alla Francia in particolare ; che nella par-

tenza della Real Principefla^douea pur allora re-

ftar priua di tanta luce . Ed in quella guifa , che g'i

vomini traggono maggiormente a contemplare il

Pianeta maggiore, allora, che egli è vie più approf-

fimato ad alconderfi j, così appunto, concorre uarL.

que' Popoli più numerofi per ammirar S.A. quand'

ella s'incamminaua ora mai per allontaaarfi da lo-

ro 5 ne eiTendo di tante genti capace quel lido , fi

diftefero fopra l'acque etiamdio , mercè di Pal-

chi fabbricati per tal^ effetto. Quijui fra'l giub-

bilo della folenne pompa, ed il dolore di tanta^

perdita dubbiofi gli spettatori li flauano j ma la Se-

renifs. Spofa coll'ilarità del fuo gentil fembiante

imprimeua negli animi de' circoil:anti_,togliedone

ogni nube di duolo, luce d'immenfa gioia Con-
dotta fu ricca sede venia per tanto S- A di candide

vefli ammantata Le facean Corte dauanti mefco-

lati fra loro i Francefl , ed i Tofcani Caualieri

.

Seguiuanla pofcia le Dame^ che delle due Nazio-

ni eran deflinate a feruirla . Il Serenifs. Principe

Mattias le daua mano , e così entrarono nella^

ricca Fregata , che intorniata ditrafparenti criflalli

niéte toglieua della veduta, e c5 ricchiffimi drappi

d'oro , e fimffimi intagli , ond'cra per di dentro ad-

dob-
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dobbata , e per di fuori adornata, afTai aggiugneua
di bellezza alla prelentc pompa . La Galea Capi-

tana infra l'altre ragguardeuoie appariua,eperla_.

proporzionata figura di quella mole velociflima , e
per ia ricchezza degli ornamenti, che d ognintor-

no cingeania . Lo stendardo della valorofa Reli-

gione di santo Stefano nella più alta lommità fpie-

gauafi ali aura tremolante . I Gagliardetti, le fiam-

me , le banderuole tutte^di vermiglie Croci fregia-

te vi fi Icorgeuano , e di bianco drappo^per lo mol-
to oro lucente^conipofle erano . Niuno soldato vi

fu j che altroue non aueife d Vficiale foilenute le

parti. Le ciurme tutte a nobil liwrea di panno finif-

limo vellite vi fi vedeuano ; chermifina era la lor

diuila j da Ipcfle guarnizioni di cele/le , e di candi-

do colore adornata,in fimigliante forma molti Ala-
bardieri Alemanni , alla guardia declinati della^

Serenifs Principefia , veftieno . Il pregio maggio-
re del ricco Legno confifleua poi nella poppa ;

Quella nella parte di fuori tutta d oro ricoperta

venia :, e poi per di dentro daoro etiamdio in drap-

pi tefl uto^ in ciafcuna parte adornauafi j il pauimen-
to , e le fronti erano di pietre preziofe da maellra

mano infieme copofle, co ogni maggiore fquifitez -

7a fabbricate . Tendale ricchiffimo di rodo doma-
fco auca per coperta, e della medefima materia era

il Parafole etiamdio, che fopra vi fi flendeua; e per
lafua ampiezza da tutti i lati cafcante fimiglicuolc

appariua a Trono Reale. Tutti quelli drappi in-

tefluti erano per tal guifa, che rapprcfentauano

infie-
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infiemeneiropere loro GLOBI, e GIGLI Infe-

gne Reali de' Serenifs. Spoil, intorno alle quali ri-

girauanofrondi di ROVERE, che l'Arme della

Ser. GranduchefTa ne fìgurauano . Ampio Fanale

,

da' trafparenti criftalli nel tempo notturno pron-

to per ilpandereimmenfa lucervi riaua y e moiìran-

do poi per ciafcheduna delle tre faccie l'Armi del-

la Real Gala di Tofcana , con doppio fplendore li

»ie abbacinaua chiunque quello vedeiTe , che, nel

medefimo tenip^ alla merauiglia congiungeuà
pure il diletto . Sopra quello animato teforo fu

dal Ser Principe Mattias condottala Real Donzel-

la,e furo tutti e due {aiutati in quel punto dallo lire

pitofo tuono di quattrocento colpi di Cannone,
che di tanti, oltre alle noue falue fatte dalla mo-
fchetteria , fé n'vdì fra fArmata , e le Fortezze il

rimbombo . Al difordinato flrepito de' Molchetti,

e delle Bombarde fuccedè poi l'armoniolo con-

cento delle Trombe, e de' Flauti . Dato finalmen-

te de' remi nell'acqua s'allontanò la squadra dal li-

do , e gettò l'ancore a Caileldifj, che falutato pri-

ma dalla Capitana^fc poi colle fue Artiglierie atti

di reuerenza a LLAA. ^ ed a quelli la prima delit!^

Tofc. Galee die pronta rifpofla; il Gouern. di quel-

la Foltezza alle corte fi efpreffioni d oflequio , che'

refe nel vifitar LL.AASS. aggiùfe etiàdio copiofo

regalo . Il Ser. Principe Mattias prelo già prima
dalla Ser. Spofa congedo 3 ne andò con tutti i Ca-
ualieri , che aueuano prima auuto lor luogo fulla

Capitana , fopra la Comandante Pontificia , che ri-

ce-
^



ceuutolo colle domite faine difpiegò Io flèndardo^

alla comparla del quale ricusò la Ser. Madama di

riceuere il luogo più degno ; tolfe l'occafione alle

repliche la rilolutarifporta ^ che £e il Si^. Vecchi
Comandante di quella Galea, dicente^tener ordine
di cosi fare dal Sommo Pontefice, ene alla Real
Principeffa della Tofcana volea far tal'onore . Ri- 9 Giugno

prefo lullo {puntar della nuoua luce il viaggio , da
aura fauoreuol fofpinte ^ trafcorfero le Galee fino

al Capo della Galuppa',dal Caftello , e Città di Gz-?

ui paffaron elleno in tal lotananza, che di que* falu*

ti non giunfe l'orecchio a diflinguerne il tuono >

benché 1 occhio ne rimirale la luce ; s'vdiron poi

quegli di S. Turpe , e dell'Ifola di S. Margherita >.

lendofia tutti colla douuta prontezza rifpoilo.

A Tolone tolfe ogni occafione di solennità la

diftanza grande , che fi frapofc tra quella Piazza , e

le Galee . Affrettato dal vino defiderio di S. A. di

portarfi quanto prima in Tofcana , onde volere fo-

pra voler gli s'aggiunfe , fubito leuate le tauole il

sig- Generale fé dar de' remi nell'acqua^ né sì toflo
^'^''^'"&-

cominciaro ad apparire i primi raggi della fòrgen-

te luce , ed ogni ombra partitafi ne concedè a gli

occhi la veduta del vicino lido , che e' fi fcorfe il

Porto di Monaco,in lontananza tale però , che i^ì-

mò la Capitana elTer (òperchia ogni rifpofla , che fi

deffe all'indiftinro remore di que' faluti . Due grof-

fi Vafsellì Inglell , che s incorrarono per que' Mari

refero colio Iparo de' lor Cannoni il douuto ofie-

quio , e ne riportarono cortefe rifpoflaj che pur Ci

QÌQ
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diede poi alla Fortezza del Finale, che al paflaggio

delle àalee le auea con molte dei le lue artiglierie

falutate . GrandifTinio fu io flrepito vditoii nell -

accoflarfl a Porto Fino di bombarde , e molchetti,

e nediè la Capitana legno d'aggradiméto . Gettate

l'ancore, dal Ser, Principe fi ipcdiron melTaggieri,

che della vicinanza dcll'aipettata Madama a Li-

uomo > ed a Firenze portaflero le gradite nouelle j

egli poi l'altro giorno gitofene alla S. Pri nel peiTa,

„. che inuitata dall'amenità di quel lido volle ctilcen-

dere in terra, ie tenne com^pagma , e tutti e due fu-

ronfeguiti dalle Dame Francell,e da Monfìg.di Be
ziers il quale con tutti i Caualicri Francell auea ino

luogo (opra la Capitanaj ed iiSig Capitan Ricaioli

in terra con elfo loro pur lì conduiTe ] Donde iopra

la nobil Fregata fur poi condotti a' quartieri , ouc^

erangià preparate le menfe; dopo le quali ricomni

ciata nouellamente la nauigazione fi credea douer

peruenire fuUo fpuntar dellAlba alla Foce d Ar-

no ; ma il contefe vn (ubito vento , che iofpinge-

iia in alto le Galee , quafi ambizioio il Mare di

così bella Gemma ^ negaiTe dì confegnare alla

Terra la più degna Perla , che egli giammai rac-

chiudefle nel seno j pur finalmente in quel gior-

i2.G/»^. >TiO> che alla venerazione fu quell'anno dedicato

di tutte e tre le perlone della Santifllma Triade >

quietandofi 1 orgoglio a poco a poco dell'onde , e

raddoppiando la nobile comitiua lo sforzo 3 Chc^
pia l'arde il defio , Quanto più la speranz^a l'ajficuray

approdò ella al Tofcano lido j e le Galee addobba»
te
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te in ogni più fòlenne forma coll'iilcilo ordine
camminando , col quale erano anco entrate iru

Marfilia li conduflero al Porco di Liuorno .

I VafTclli rutti , che in quella ficuriffima spiag-

gia ricoucrati Ci flauano, ordinati in forma di mez-
za luna alla punta del Molo, ali apparir della Ca-
pitana la falutarono con faiua reale , a che efla con
tre botte rifpole di cannone , quindi con altr^anti

colpi falutate le fortezze di quella Città, fwbito la^

vecchia Fortezza,che molto ipazio per entro il Ma-
re Ci 1porge , con tutte le fue artiglierie della no-

uella PrincipefTa folennizzò la venuta

.

Le Tofcane Prore vfe a condurre in quel Porto

le ricche fpoglie conqtiiiìate nell Afia ^ e tifll Af-
frica , gli recaro allora nella perfona della Seren.

MARGHERITA vn più preziofo teforoj e ia^

nobilifTima Galea penetrata oramai nella Darfcna
confegnò alla Tolcana quella rlcchiflìma gemma,
che ella dianzi riceuè dalla Francia . Allora il forte

Vittoria con tutto '1 cannone refe a S A. atteflazio-

ni ofìequiofe di riuerenza infìemC:, e di giubbilo.

Difcele per cartola Ser PrincipefTa in terra pervn
Ponte fabbricato per tal effetto , ricoperto da per

turto di drappi , ed inghirlandato di baiauiki no-

bilmente fregiati d'oro :, le cui eAremità adornate

venieno da quattro Ifcrizioni , che erano i primi

applaufi j che porgefle la Tofcana alla fua nonella

Signora ; del Signor Francefco del Signor Raf- ^
faello Rondinelli ne era il componimento , e fi di-

€€a la prima..

.

E EN



EN SPONSA PRINCEPS
GALLORVM REGVM FROGENIES

PLACIDO LVMINE
ARNVM TIBl OBVIVM ASPICEt

0L0RE5, QViBVS ABVNOaT SVAVE' CaNENTES
NEPTVNVM DEMVLSEKE,
NE MARIS AQVAS AMaÌìaS,

FLVVIl DVLCIBVS INIERMISCEAT .

TE SIBI DOMINAM EMERE
. OviNlBVS VNDIS GESTIT.

LAVRIS, ET VICTORIA,
NVNC ETIAM

M AR G ARITIS
CLARVS INCEOIT.

Lcggeuafi nel secondo angolo la fcguente

.

IO TRIVMPHE HYMENEE IO
CLASSIS LAETVM CELEV:>MA

FESTVM PEANA PORTVS INGEMINBT.
ECO REJWVGIAT.

ARENA VBRNET.KOSAS, ST VIOLASDET.
RIDEAT AEQJ/OR, LVUANT ZEPHYRI,
AVRÒ TVRBIDVS ARNVSFLVaT»

COSMO MARGHARITA
D A T V RT

CONl'^^GIVM, C VI AVSPEX AMOR,
PRONVBA VIRTVS.

QVID NON SPEREMVS FAVSTiTATIS.'
AVRBA SPONSAE LILIA

MAXIMORVM REGVM, AVI, PATRVI,
ET FRATRIS PATRVELIS

INSCRIPTA NOMINIBVS.
FROGENIEVl AD VTRVMQVE SOLEM

GLORIOSAM OMINANIVft,

Kcl
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Nel primo degli altri due luoghi cfiìgiato yfi^

flca/ì quello concetto.
'

CLASSIS TIRRENA
SPOLIIS ORIENTIS ONVSTA»
ROSTRATIS CORONIS LAETA

SAEPB LIBVRNVM INTRAVIT;
BARBARA SIGNA INVERSA

TVRCARVM SANGVINE LVNAM LABORAMIEM.
EX OTHOMANICA PHALANQE
MILITVM FORTISSIMOS CENTVM

VINCTOS AHENIS CAPTIVOS VIDIT.
NVNG AVREA TRIREMIS,

GALLICA MARGARITA DIVES
HVGGLORIOSIOR APPELLIT

TANTO PONDEaE NON OEMIT,
HILARIS RIDET.

CARBASA AVREIS LILIIS DECORA
2EPHYRI EXPLIGANT.

TRANSTRA, ET REMI
PACIFERAE OLIVAE FOLUS VELANTVR,

DELPHINI LVDIBVNOI NAVIGIO ADSTANT;
M ALACIAE , NON TEM PESTATIS INDICIVM

.

ALICVI FORTE* NOVO TVSCO ARiONl
DORiVM PORRIGERB AVENT j

QJ/ I

SORGA, ET VALLE CLAVSA POSTHABITIS,
LAVRAM OBLITVS,

ARGENTEAS COKDaS AVRBOPLECTROFERiENS
SEQVANAM, ET AFNVM.

FERDINANDVM , AC VICTORIAM,
COSMVM, ET MARGARITAM

EXTOLLAT AD EiUtiKA. |^
B 1 EDtU
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E ocliVklmo luogo fcritto era in tal gulfji
.'

ANNVS,IN QYP CLAWS SEDAVREVS
F I G E N D V S.

DIBS. ET HORA
VIRENTI SMARAGDO,

BT PRABPVLGIDO CHRYSOLITHO
S I G N A N D AB*

AVSPICATO E TRIREMI SPONSA EGREDBRB

,

fBDE FAVSTO TVSCVM SOLVM PRIMO ATTlNGB.
N A V I S,

QVAB TE INCOLVMEM UTTORIBVS HISCE
fe

REDDIDIT.
VETVSTAE ILLl ARGO,

rOETARVM CARMINIBVS INCLYTAB
LONGE' aNTISTAT;
IN CAELI ADAMANTE

STELLARVM aVRBIS CARAGTBRIBVS,
AEQVE' INSCRIBI MERITA.

ETRVSCVS PRINCEPS TIPHYS

,

DEL£CTO!> hBROAS SECVM DVCENS»
SPON^AM M ASSIDA HVC AODVXtT}
LAVKEaS CORONAS e* GERMANIA

bEUATOR DBCERPSIT,
NVNe MYRTEAM INTER NVPTIALBS TBDAS

OVANS ADIPIsriTVR,

O, TV MAXIMIS EDITA REGIBVS,
&ABT1T1AM ETRVRIAE LAETANli AODB,

IMPLfi VOTA POPVLORVM.
r, TVA INOOLBS FAVSTIS NVTRITA

SVB rfiNETRALIBVS,
|

QBMINO OCVLORVM SOLB,
IIAFBTVVM VBR , FAECVNOITATBM , COPIANf >

èfilARNVM iPONOfiT fiT&VRlAfi.



La Statua del Granduca Ferdinando Primo , di

auclia Gitci magnanimo Ampliatorc, con mei»
ti schiaui d'attorno , che dallamano d'induflre Ar*
ccfice vi fur collocati , fa dì fe Acfla in ouel luogo
molbra marauigiiola. Nella bafe di quella beUifll-

ma figura , che per la vaghezza de' fuoi ornamenti»

perla memoria del rajpprefentato traeua a fé gli

occhi de' circollanti , nella prelcnte occafione Icg»

geuafi

.

MARGARITA AVIS EDITA REGIBVS,

CVRlOSISOG/LbLVSTKAj
CAHTiVOS fiNEOS

£• TORMENTO aVM TROPrìEIS RAPTIS
MiRÀ?<E.

HEROA FORTVNA MAGNVM,
VlKiVrE MaXIlvI/lvI,

PRVUENTIA i*ORTEM,
FoanrvDiNjE prvdentem,
IMMOTA E PACIS CVSTGOEM,

MARIS rHìTRKENI VlNDlCEM,
othomannh metvendvm,aspige:

G A L L 1 A
DVAS REGIN AS ETRVRliE DEBET;
TV VENIENS, VT PAKiA tAClAS,

DlMlDlVM NVNC SOLVlS:
ALTERAMTViESOBOLI IVNGENDANf;

GALLtAE AMOa PROMITTIT,
ETRVKI^ MAG.>J^E SP£I PLENA

SAPIENS Oi'TAT, SEQVRA GONFIDIT.
'

li



Il Sig. Prior Ferdinando Incontri Con Ifcudlcri,

è Paggi della Tofcana Corte , oltre a moltitudine^

d'altri defUnati alle minor cariche^ quiui fi prcien-

tòperfcruireaS.A.

GENTILUOMO DELLd CAMERA,
EMAIORDOMO DEL SER,G,D.

Sif. Prior Ffrd/rtAndo Incontri

.

S e V D l E R l.

Sig.CAti^F'/ndrea Mirterbetti

.

Sig, Antonfrancefco Alamanni .

FAGGI,
Sig, Anton Falconieri .

Stg. Conte Giouanni BArbohnì» •

Sig. Girolamo Bcllanti .

Sig' Giulio Spannocchi.

Sig.AIareh. lpolito Mala/pina^ .

Sig. Pietro Girolami

.

Era colà per feruigio della Scr. Spofa Carrozza,'

Lettiga , e Sedia/utte di velluto di color Geleflc^

riccamente guarnite d'oro ; S. A. in Carrozza ac-

conciatafi giunfe alia porta della Città , ed il forte

di S. Barbera le fé quindi vdire lo flrepitofo rim-

bombo de' fuoi cannoni . Prcccdeanle gran quan-

tità di Staffieri vediti dellordinaria Liurea della^

iReal Cafa di Tofcana. Di quella eran fimilmente

addobbati i Cocchieri,cheguidauano 20.Carrozze,*j

le quali quella della SerSpofa feguiuano;ed in que

fte le Daniced i Gaual. che eran delle Galee difcefi

ve-



rcnicn condotti , fendo ciaicuna di effe da fci Gór^
fieri tirata . Il Sig. Caual F. Tommafo Serriftori

Gouern. dell'armi di quella fortiffima Città auèì:

per tutta la flrada difpoilc le lue milizie , e forma-

tone vn pienillimo squadrone nella gran piazza a^

guardia del Palagio, doue priuatamente condotto-

li ii Ser. Principe Mattias cinto da molti Caualieri,

riceuettelaSer Prlncjpeffa Spofa , e porgendole.

la mano neirvfcire.ch'clla fèdi Carrozza l'accom-

pagnòpoi fino ali appartamento desinatole . Men
tre le falue delle miliziefuronoaccompagnate dal-

le artiglierie della nuoua Fortezza , che in quel

punto fi ferono vdir da per tutto. Giunfe fplen-

dore alia nobil pompa , oltre la quantità , la condi-

zione etiamdio degU spettatori , infra* quali fu la

Ser. DuchelTa madre del Ser. Duca di Parma, colle

SS. Principefie Maria Maddalena.e Caterina,e col

S. Principe Pietro fuoi figli j e molte Dame . e Ca-

ualieri di lor feruizio, S A. S. con quella nobi-

le comitiua giunta alcune fettimane auanti irL.

Firenze;, per e/Ter a parte ancor ella delle pre-

fcnti allegrezze, volle in forma priuata dimo-

rare in Tofcana, e riceuè alloggiamento nella ca-

fa de SS. Guicciardini, che viciniflìma è al Pa-

lagio Reale , ed in tal occafione con fegrete porte

fu al medefimo coiigiunta , donde poi n'andò a

Liuorno, affinità femore dal Sig. Conte Piero

Strozzi Gentiluomo della Camera del Ser. Gr.D.

che di fuo ordine le ferula

.

*

Y4^tofi a fircnzq Tauuifo dell'Encraca della Se*

re-



ifcmfs. Princlpefla in Liuorno , n Ser. Granduca , e
la Ser. Granduchefla fpcdir iubito colà il Sig.Mar-

chcfe Bartoiommco Coriini Cauallerizzo mag-
giore di 6.A. , accio quelli fi rallcgrafl'e in lor no-

me , come egli fc poi l'altro giorno con ciTo lei,del

fuo feliciilìmo arnuo . 11 Ser. i rinc. Spofo auea di

più tempo alianti deliberato di conduifi a Liuorno
per incontrar la nouellaiua Spola j ma non gliele

perniile la sorte, elTendo appunto in qiie' giorni

ilaro fopr^reio da lubita malattia , onde S. A. S. ai

medefimo sig March: Corfini ordinò ;, che alla

Ser. Principeflà da Tua parte facelTe reuerenza , c-

della fua infermità le delle contezza, che alla no-

nella di fuo arriuo era di molto diuenuta minore

,

€ mancherebbe del tutto lubito , eh ei goder pò-

lefTe della defiderata viiìa di S-AS. j Gli altri Prin-

cipi di quella Serenils. Cala pur fero il fimigliantc

inuiandocolà il Ser Frircipe Card. Decano il sig.

March. Cttauio Pucci luo Miief'ro di Camera j ed

il Ser. Principe Card Ciò: Carlo vi mandò il sign.

March. Ciò: iSattllla del Monte che luo Maggior
Cauallerizo cra^ e dal Ser. Principe Leopoldo de-

sinato fu a tal' vficio il sig. Commendator F. Bar-

tolommeo Galilei, che nella fua Corte la carica

tenea di Maiordomo maggiore . Quelli tutti poi-

ìì.Giug. che le lor parti adempiute ebbero ferono a Firenze

ritorno , liete nouelie a' lor Signori arrecando del-

l'intera falute , e delle corten maniere della Rcal

Principefla^ nel feruigio deha quale le parti di Cop
piere^ediScalcofoltemiero a vicendafraloroli

quat*
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quattro Gentiluomini della Camera^ che erano

gitiaMarfiliaj ed il signor Marchefe Riccardi

la carica elercitò di Maeflro di Camera di S.A.S.

fino ali elezione degli Vficiali di fua cala_

.

Quello medefimo giorno i Comandanti , e Ca-

pitani delle Galee Pontifìcie, e Genouefi pren

ler congedo dal Ser. Principe Mattias , e ripor-

tarono dalla liberalità dei Granduca regali di mol-

to valore ; ed il sig.Vecchi dalla perfona mcdefima
del S. Principe , che l'vltimo viaggio fopra la

Galea da lui gouernata auea fatto , ne riceuè per

memoria ricco diamante . Il trattenimento della

Corte fulaieravna Commedia in Mufica, che al-

la prefenza della Ser: Spola fi rapprefentò . Il Sole

poi il ieguente giorno già dichinaua verio l'Occa-

lo, e cedea il luogo alle vicine tenebre j, quando
tutta la nobililTìmacompagnia iì mifein cammino
per arriuare quella fera nella Città di Pila. Duc-
grolle truppe diCaualleria le ieruiano di Vanguar-

dia, e di Retroguardia 5 Diuerfi iquadroni d'Infan-

teria i polli più imporranti teneuano ; Numerofa
Guarnigione le porte infieme :, e le mura della Cit-

tà cullodiua . Entrò S A. in Pila per la Porta a Ma-
re falutata collo Iparo dell'artiglierie da' forti , che
difendon da quella banda l'apertura del fiume: iru

tempo appunto:, che Paria per la loprauuenuta

notte s'era fatta ofcuriifima 5 ma e la copiofa quan-

tità , e l'ordinata difpofizione delle faci, e de' lumi,

onde le finefire tutte de!l^ cafe j e de Palagi erano

adornate così gran luce fpandcano, che non che

14 Giu£.

F vm-
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vincere l'ofcuntà della nottcpotea di ferenità con-

tender col giorno . Il maellolo corteggio fé ne ven
neperlaCittade lungo le riue del fiume, le cui

acque con moltiplicato fplendore riflettendo i

circoftanti lumi rendeano alla veduta degli spetta-

tori l'imagini de' magnifici Palagi, e de' grandi

edifici i che lo circondano . Allora, che la Carroz-

za conducente Madama fi fi; vedere lui nuouo Fon
te perandare ai Palagio delSer.G.D.,che è nell'op-

pofiaripa, la CittadeJla fabbricata dalia parte di fo-

pra per cullodia della Citta con ialua pie-

niflima folennizzonne l'arriuo '-, nell'entrar del Pa-

lagio le cinque Dame Tolcane più volte mentoua-

tt) con altre molte di quel cotorno, Ci rapprelenta-

rono per leruirla j II Principe Mattias quiui pur la

riceuette , ed al principarappartamento deftinato

per fuo foggiorno l'accompagnò. La vegnente
'^'^'*''^' mattina proleguìS.A. il cammino colla fcorta, e

feguito di Carabme , incontrando fpefìo^ oltre alle

milizie , che per la Citrade erano da per tutto diilc-

fe anco fuori delia medefima in moiri luoghi grof-

fe* bande di soldatefca. Nella Terra del Pontadera^

efiendo eia il Sole volto al mezzo m'orno > erano

preparatele menie;onde tra perquello,e perilcan

iare nell'Elliua flagione lafoperchia noia del caldo

fi trattenne colà fino all'ore più frefche tutta la co-

mitiua . Pofcia la Ser. Principeffa di nuouo pofiafi

in via , quindi prefTo a dieci miglia in vn_,

Frefio iOmbrofo , fiorito y e verde prato trouò ap-

parecchiate nouellamente le mcnfe d'ordine del

Sig.
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Slg' Marchefe Riccardi . dalla cui affidua diligen-

za e buon gouerno il dee principalmence ricono-

icerc la perfezione, colla quale e nei viaggio e nel

riceuiniento della Ser. Spola fu il tutto amminiilra

to . Non prima, che pallata già la prima ora della^

Notte giunfe la Corte nella Terra d'Empoli , che-

guardata era in tal occafìone da' Soldati di quella^

Eanda, e fu da gli abitanti da per tutto con fuochi,

e luminari adornata j onde e perciò, e per la quan-

tità grandi(fima del popolo, che da' vicini Villag-

gi traeuano a rimirar la ior nuoua Signora,quel no-

bil luogo fé di fé bella moflra agli occhi de' viag-

gianti / che arriuar poi alia Villa del Seren. Gran-

duca j, che non è molto lungi di lì , ed Ambrogia-
na fi chiama . Quiui Ci vider la prima volta i Seren.

Spofi j e fu il giorno celebre per la memoria j che ^^' "^'

in eflb quefl anno fi folennizò del Corpo santiflìmo

di Dio vmanato. Venne per tanto il Ser. Principe

Spofo colla Ser. Granducheifa , Dame , e Caualieri

dei Ior leruizio ordinario all'Ambrogiana , e fur

loro Altezze riceuute con allegro volto dalla Ser.

Spofa, che alla porta della Camera fi fé incontro al

nouello Conio; re . Allora cialcuno di loro inuerfo

deli altro f'olfd U vifta citjiafa,e lietaj'dccftcntam'éto

fcambieuoic, e la comune allegrezza^ che loro per

gli occhi penetrò nel cuore Io noifa ripsnfar , non
che ridire , Che né 'ngcgno , né lingUA alvero aggirn-

gne. E la Seren. Granduchefia con quella genti-

lezza di maniere , di che è propria fua dote , e che
la fa rifplendere per i idea del senno , e della cor-

F % te-



tefia, accolfe ancor* ella la Seren.Princìpefla. Sul

mancare del giorno s'inuiar tutti vcrfc Firen-

ze col feguico dì mokilTime Carrozze a fei.

Nella Carrozza della Seren. Spofa , oltre a' Seren»

Spofi , Ser. Granduchefla , ed Eccell. D. d'Ango-
lemme;la Sig. ContefTa di Beloy, e la Sig. D.
Goflanza Bcntiuoglì auean lor luogo . Ne' con-

torni poi del Gafbello di Signa , fecce miglia dalla^

Cictà dìflante , il Ser. Granduca N-S. , ed i Ser:

»f/
Prìnc. Card. Gio; Carlo, e Princ.Leopoldo fuoi fra-

telli di Carrozza dilcefi fi fero incontro a Madama

.

Conceduto quiui alquanto di tempo alle corcell

efpreflfioni d'affecto, douedo quellamedellma fera

entrar la noueila Trine priuatamente in Firenze ,

il Ser.Granduca ne venne il primiero co' Principi a

quella volta, ed eflà poi per la Porta a S. Pier Gat-

tolini nella Città quindi per lo Giardino al Real
Palagio peruenne, oue dal Ser. Spofo coH'aiTiften-

za numerofa di tuttala Corte fu condotta all'ap-

partamento desinato per fuo feruiglo . Quiiii
/7.18.T9. Il feguenti tre giorni fenza vfcirc a pubblica villa
Giugno

. j'jj^^j-gj-tenne per lo Palagio ^ e per lo Giardino S. A.

non auendo fatta ancora la fua folenne , e pubblica

Entrata nella Città ; e quello tempo fu dato alle

priuate accoglienze infra i nouelli parenti. Nell'vl-

timo di quelli tre dì per illullrare colla loroadìilen

za le prefenti funzioni giunfero in Firenze il Sere-

j^ nifs. Alfonfo Duca di Modona ^ ed il Ser. Principe

Rinaldo Card. d'Elle, con grande^ e ragguardeuo-

le compagaia di noblpUcni C^ualieri;ed in forma
prl-
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prluata, e dafconofclutl cornea lor medefimi piac-

que , fur alloggiati nello fpaziofo Coniiento con»

giunto alla gran Chiela dedicata alla Venerazione

di quel Legno , in cui l'Autor della vita,volle mo-
rendo, gli huomini tutti liberar dalla morte j colà

trasferitoli poi fubito perionalmente il Ser Gran-
duca co gli altri Principi della fua Cafa portò no-

ueile atcellazioni dello ftretto vincolo d'amiftade ,

e di sangue, che la Tofcana colla Eilenfe famiglia

ha lemure tenuto congiunta

.

L'Aloa oramai fpuntando d'Oriente fbrgea a>. 20. G/»/.

dar la luce a quel eiorno , nel quale doueua acco-

gliere la Tofcanam solenne Trionfo la fua nouel-

h Reina,*e già ciafcuno pròto a moflrare coU'indu-

ftria del proprio ingegno accrelciute le pòpe della

.^lédidezza maggiore, fi dilponeua afolénizzare la

pubblica Entrata della Ser. Principefla j onde il Ser.

Principe Mattias con tutti que' Gentiluomini^che
feco eran giti a Marfiiia s'incamminò alla Villa del

Sig Duca Saluiati, che è polla nel colle di Montu-
ghi , e dalla vicinità del Fonte conducente alla_.

prolTimn Badia de' Canonici Lateranenfi, Ponte
alla Badia vien chiamata ; indi a non molto la Ser.

Spola colà etiamdio fi condiifle ,e s'accinfe poi alla

sagra , e Real funzione^ a cui ella douea,colla sere-

nità del fuo vago fembiante.apportare la chiarezza

maggiore . Alla narrazione di che douendofi
ora mai far paflaggio fic dVopo ricominciare^

più da alto 'u. raoeonumento

.

Le



Le mura con ogni maggior ampiezza fabbrica-

te,che cingono dalla banda di Tramontana la Cit-

tà di Firenze , douendo comprender larghiiFimo

fpazio , contengon molti angoli,' ì'vltimo de' quali

cade appunto allato d'vna Porta della Città, chc^

per la vicinanza dell antica Chicfa di S. Gallo ri-

tiene ancorata! nome j Per ficurezza maggiore nei

fecol trafcorlo, fu buttato a terra col iobborgo, che
grandiirimo vi era^ncola Chieia^e rimafè ]: oi inu-

tile la Porta : percne alzandoli in ordinate difianze

molti baloaardi,il maggior di quejQi tornò appun-

to d'auanti da lei: fìccome grandiilìma è la cortina,

che di quiui flaccandofi arriua fino aii apertura del

fiume Arno , che elee poi per la parte di Ponente

della Città j nel mezzo di quella cortina fiede ii

forte Cailello di S Gio: , e concorre coi gran balo-

uardo a difédere quella parte,che tra quello fi frap-

pone , e tra quello j onde molto vaga riefce la ve-

duta della Città a chiunque dai vicino Colle di

Montughi verfo della medefimanedilcende,fcor-

gendofi oltre gli edifcj maggiori della I^atria no-

flra, che tutti di colà fi veggiono, il ben munito
Callello ; che auanti fporgedo i fuoi balouardi nel-

l'aperta Campagna £1 di luainefpugnabil fortezza

dilettofa moltra j e la nobil cortina tanto dell'altre

apparifce più bella , quanto ciafcuna per diritta-

lunghezza ne foprauanza . Stabilito perciò , che
di colà douefle fare la fua folenne Entrata la Seren.

Spofa , parue etiam.dio conueneuole, che non per

l'aperturafatta quiui non moltf"> lontano^ che in
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vece della chìula Porta a' paflaggieii feruia,ciò do-

uefle feguire^ ma che abbattuto quanto abbifo-

giiafTe dei Balouardo la vera Porta noueilamente fi

aprifle , ed in tal torma a maggior ornamento della

Città reiT:ando,fo{lc in auuenire del prefente Trion
£o certa memoriajll perche co numero grande d'o-

peranti fi diede al iauoro cominciamentc^intalgui-

la piegando la nuoua flrada , che ella imboccafTc;

la dirittura dei Ponte , che quindi poco di lungi le

ripe congiugne del piccol fiume Mugnone j colà

doue terminaua il Balouardo fu eretto vn nobililll-

mo Teatro finto d Architettura ruftica a bozzi j

Auea quello l'aperto luolato volto verfo la vecchia

iìrada j e dali'oppollo con vn grand'arco apriua il

fei fiero diritto alia nuoua Porta j dalla finiflra par-

te riulciua con ti-e archi nell'aperta Campagna, e

gh altri a quefii conformi riipondeuano in vna^
Tpaziofa loggia; il di cui fuolo era per tutto da ric-

co flrato di velluto chermifino coperto ; fi come
di fioìigliante materia era la gran Tenda , che fer-

ula nella calda {Iasione di fchermo contro a' cuo-

centi raggi del Sole ; il ricchiffimo Altare , che co-

là entro preparato era Croce, Candellieri, e Paiiot-

lo auea^fabbricati d'oro purifTimo :, e di gemme di

gran valore 5 fopra il piano di queflo fiauafi col-

locata la Tofcana Corona . Ella fé bene fiam-

meggiante per lo fplendore delle gioie ine-

Jdimabili , che la compongono j, riconofce pur
la fua luce maggiore dalle benedizioni j che ella^

ebbe in prima dalle mani del Sommo Pontefice

Pio
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pio Quinto : allora, che per lo grande lor zelo del-

la Religione , e per lo continouo ftudio della Giu-

ftizia egli ne inghirlandò^ nella perfona del Primo

Cofimo^ Tofcani Monarchi

.

La deftra parte del gran Teatro confagrauafi in

onor della Real Cala di Francia ; onde la Ser. Spofa

trae fua nobililfima origine , e l'altra dedicata era^

alle glorie degli EroiTolcani j che imperò de fo-

di , che facean fronte dall'aperto lato alle finte pa-

retijfcorgeafi nel primo la Francia medefimaj cin-

ta le tempie di Regio Diadema, che ricordeuolc

d auer per mezzo delle Tofcane Donne propagata

più volte la ilirpe de* fuoi gran Semidei , del no-

uello congiugnimento godea j e ne fpiegauano i

feguenti verfi il penderò

.

Vbsre dìues agro , teóìis Populo/a Beatis,

Impauidos gigno corde , manuqi viros .

^uficis dMm qi4<€ro popults ^reddoq, p^rentes

Sanguine t§UBi fic paro Semideos .

Ed a gloria di quella inuitta Nazione , nella ba-

fe della gran figura regiflrata era la \^ggc vinta già

dal Popol Romano per le fopraAanti guerre de*

Galli.

GALLIClS IMMINENTIBVS BELLISNEQVA DB-
TRACTANDAE MILITILE VENIA DARETVR LEGE
QVÌRCTES IVBEiVr, AUEO POPVLVS ILLE TI-
MENDl INSOLENS VNOS EX PAVIT GALLOS^QyOS
VINCERE DEJN , AC REGERBSOLA FRANCOKVM
VIRTVSNON TIMVIT.

SO'
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Sopra l'ordine de' balauilri , cheinghirlandaua-

nod'ogn'intorno il Teatro, da quella parte erano

erette in proporzionate diilanze otto Statue tìgu-

ranti altrettanti de' Monarchi Francefi , ed erano

queili coloro , cui o principio di nouella difccn-

denza j o merito dì fingoìar pietà , o fi vero pregio

di foùrano valore^fra la numerofa schiera di tanti

Regij benché tutti gradiilìmij fecer pure lor nome
fopra la codizione degli altri rifplenderej Vi Ci icor

geuano imperò l'Immagini di Meroueo, di Clodo-

uco il primo, di Carlo il Magno, d'Vgo Capeto. di

Luigi il Santo j d'Enrico il grande, di Luigi XIII. y.

e di Luigi XIV- prefentemente regnante , del feiv

no erede , e del valore degli Auoli

.

Di rincontro alla Statua rapprefentante la Fran-

cia nell'altro sodo Giouai]^, e vaga Donna effigia-

ta vedeafi ; che ammantata delle Reali velli , e in-

chiriandata della fua propria Corona, fé per la bel-

la Tofcana manifeflaua , Quella lieta riccuea nella

perfona della Seren. Margherita^ fua nouella Sig: ,

dalla Francia,la ricompcnfa delle due gran lleine^

che ella le diede . Tale appunto era il concetto

comprefo nell'Epigramma, che a' piedi auea

.

^ufcÌAy qu£ sceptrts Gallorum iurefupcrbit

Se geminas ohm Ì£t<\ dedtffe Dtas : i

lam pAtitiAT vìnci cumulataquc munera tandem
Eirufcts Thalamis MARGdRlS vm rejert.

G Ar-
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Arrecò a' Romani Popoli fpauento il valore de'

Gallio ed a' medefimi apportò criandio marauiglla

la religion degli Etrulchi j e quanto eglino teme-

ron de* primi, tanto ccrcaronpoi d'imitare i fe-

condi ; onde del celebre decreto fattone già dal

Romano Senato ne apparia quiui la fegaente me*
moria

.

ROMANI RERVM DOMINI, SENATVS CONSVLTO,
PRINCIPVM FILIOS SlNGVLIS ETRVRIAE POPV-
LIS, PERCIPIENDAE SACRORVM DISCIPLINAE
GRATIA TRADVNTjRATIFRAGTAM Ei^E ABbQ;
RELIGIONE FOIBNTIAM. ^

Adornauano da quella banda la fommità del

Teatro difpofli dirimpetto a Re della Franci.-u,

otto de più fegnalati Eroi della Cala Tofcana j A-
uieno i primi de' luoghi per la riuerenza delle Ioni

me chiaui , che edi tennero nella vita primiera

,

Leone X. , e Clemente VII. , che rampolli ambo
eflendo della gran pianta di due grandinimi Ge-
nitori, e fra di loro fratelli maggior figliuoli , furo

nel fecol pailato dal Mondo (Cattolico adorati nel

Vaticano per Vicarii d'Iddio ; Cofimo, Francefco,

e Ferdinando di quelli nomi i primi : Collmo il le-

condo^edil prelente Ferdinando secondo; tutti e

cinque Granduchi della Tofcana : ed il Serenifs.

Principe Spofo^gli altri pofti occupauano . Quelle
fedici Statue poneuano in mezzo lArmi de Seren.

Spod, cui due gran figure facean follegno. JEra

la prima la Maefti, dote ordinaria de^ grandi. Era
la
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la feconda l'Amore Paraninfo delle Nozze ,• e nel-

la cartella j che dell'vno ,e dell'altra l'cflreme par-

ti giugncua,erafcntto . BENE CONVENIVNTj
Ed era certo cotal vnione ammirabile , auuegna

che la Maeflà richicgga vn decorofo contegno

nel portamento , e nelle maniere , e (ì folleui la

mente, che ella aguifa del Mont'Olimpoj oltre

le nuuole delle paflioni s'inalzi ; onde poi dall'om-

bre degli affetti , che per lo più ne aduggiano gli

huomini/ceura fi mantiene,ed imperò lempre le-

rena ,e liiminofa apparifce j e l'Amore all'incon-

tro y così l'anima amante.tutti i faoi raggi ver la co-

fa amata volgendc^ne ofcura , che fé non ellingue

del tutto il bel lume della ragione j che colà entro

riluce 3 almeno così l'ammorza , e sì abbacinato lo

rende , che ella poi di Lince che ell'era , Talpa di-

uiene : e però l'Amante fra le tenebre onde egli e

inuolto la perduta libertà non ritruoua : ma con
vmil feruaggio ad altro non bada , altro non ado-

pera, le non ciò , che non è il fuo voler,ma l'altrui;

confiderando però , che MaeAade vuol Signori;!^

,

e che Amore e tutto intefo alla foggezzione , non
poterfi qiieiìoin vn fol* animo congiugner coi'l»

quella, le due prime Mufe del Latino Parnafo con-

cordemente affermarono j Ma l'anime grandi, che
per altezza di Real nafcimento , e per iublimità di

l'egnalato valore efcono della vulgare Ichiera , fra

così flretto confine le loro operazioni non chiudo-

no* ma della diuinitade in vn certo modo parteci-

pi piti oltre le fcendóno^ cheall'vVitre dalla loro iìac-

G 2 chez-
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chezza non e conceduto. EfTe adunque/enza pun-

to dalla loro Altezza difcendere^ad amare fi volgo-

no ma non fi piegano , e dall'oggetto amato noi-L.

ombra riceuono , ma fi bene luminofo Icegliendo-

lo nuoua luce ne traggono } e di quella poi corre^

date.tanto fopra 1 vmana condizione s'auanzano ,

che infieme infieme altri amano, e le non dinienti-

cano: e così feguono Amore , e dalla Maeiià non fi

partono. Per moflrare adunque i Ser.Spofi eller co-

loro, che in quella guifa adoperar fapeano , in duc^

grandiffimi scudi rimprele dell'vno, e dell'altro vi

li fcorgeuano j componea quella del Ser. Principe^

vna Nane . che per l'ondole vie del Mar più prò-

- fondo dalle Stelle componenti il siftema di Gioue^

le leggi prende di luo viaggio : mentre da raoui-

méti delle mededme fi trae per la nauigaziore re-

gola certiirima,più d'ogni altra bneue^e iicuiaj on-

de il motto era CERTA FVLGENT SYDERA 5

e ben dimoflraua volerS.A. regolare le lue azic ni

alla norma , ed all'eièmplo de' iuoi maggiori : die

furquelle Stelle Medicee,che nel Cielo del Princi-

pato dalla vicinanza del sommo Gioue,onde pren-

deuan lena per altamente operare,non fi dipartiron

giammai. L'altra poi della Ser. Spola era vn Gi-

glio , cui fregiaua di bel candore vna pioggia ca-

duta in terra di quel medefimo latte, che dalle

mammelle jfeorgando della falfa Dea ^ fama è, che

fcorrer facelTe vn lucido torrente di candido vmo-
re nel Cielo : e volea dire col mottoCOELES1 IS

PRIGO , che niuno marauiglia prende(fc iru

veg-



vegglendo cosi chiaro rilucere in S. A. lo fplen-

dore delie virendi tutte ,* auuegna che effa dai Cie-

lo ne prenda la luce; Dal Gieio della fua Reale^

Stirpe j oue le Steiie di prima grandezza fcinril-

lanti fiammeggiano, ed ii lume dai Sol eterno,che

l'altro Soie ne illumina riceuono in si gran copia

,

che eife io tramandano a beneficio poi non che de
lor soggetti , ma del Crifiianefimo tutto . Da co-

tanca altezza di concetti ,dasi fatta nobiltà d'orna-

menti j, nell'animo di chiunque attorno ai Teatro
ne riguardafTe.foileuauail da prima vnpiaceuoi di-

letto 5 che poi finalmente alla marauiglia aggiii-

gneua j ed acciò quella l'allegrezza non ilccmafle^

richiamauanii per varie gulle gli Ipettatori alla mer
moria deli a:ca cagione di cosi beila pompa j onde
chi che Ila de riguardatori.doue che egli vada^

,

onde che egli torni , che che egli oda , o veggio

,

niunacofa altro che lieta, perla rimembranza del-

le nozze Reali, non iicorgeua giammai . il Sig.

Carlo Dati Gentiluomo Fiorentino, nell'Acca-

demia di quella Patria delle Greche, e Latine let-

tere pubblico profellbre, del Seren. Princ. Cai din.

Gio: Carlo Bibìiotecario,vna parte dell Ifcrizioni

quiiii poReconpofe ; l'altre ii Signor Valerio Chi-
mentelli , che nello Studio Pijano delle più ame-
ne lettere la Cattedra tcneua^formò . La maggio-
re dì quelle fotto 1 Ami de' SereniiTimi Spo-

f] collocata era j II giuSbilo del Popolo Fio-

rentino rapprefentaia j l'allegrezza, e la gì jia

rifuegiiaua inciafcuno

.

' FAV-
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FAVSTIS, BONIS, FELICIBV3

AVSPICIIS
MARGARITAM ALOYSIAM

GASTONIS AVRELIAN. DV^^IS FJLIAM.
HENRICI MAGNI GALL. REG. NEPTIM,

TANDEM RECIPIMV^S.
OyjE FAVSTISSiMO INGRESSV

PENATES NOSXaOS/
ATQi ETRVRIAM TOTAM FORTVNET,

IMMORTALI CONNUBIO
REGNATRIGEM DOMVM

AM PLIFICET,
SALVTAREMREIP:VT£RVM,QrALEM
GALLIA IN ETRVSCiS EXPERTA E5T,
NUMEROSA HEROV^M t^ROt^A^GlNE

REPON AT.
SPONS-^ AVGVSTAE, PIAE,

ORBITATIS PROPE DIEM VTCTRICI,
SECVRIT ATIS PACISQV^E OBSIDI

,

AGGEREM òTERNIMVS,
PORTAM SECV^LO CLVòAM

REPANDIM7S.
PARATI DR NOSTRIS ANNIS

DARE ANNOS,
LAETA,ATQV£ I\^CVNDA OMNIA

BENE ADPRECAMVR,
VOSQV^E POPVLOS PLENO OBSEQVIO

VNDECVMQV^E STIPATO^
VOTA REDDERE, ET GRATVLARI

I V B E M V S.

la
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La Natura diligente maeilra in condurre le Tue

fatture , lucidandone per così dire ne' corpi le fem
bianze dell anima, n'elprime a merauiglia nella^

fronte dell'huomo del medcfimo anco i penfleri , e

la mente j chiunque per tanto volge lo sguardo al

maeilofo fembiante del Ser. Spolo, alla gentil va-

ghezza della Ser. Spofa,prende da quella luce efle-

riore della chiarezza, che loro rifplende nell'ani-

mo argomento certinimojDiede ciò la cagione ad
efporre nella prima delle quattro Statue^ la fronte

adornanti del bel Teatro^ Immagine della Bellez-

za , ni quella forma fingendola , ch'ella viene ef-

prella comunalmente ; e fé ne manifeilaua il con-

cetto con quelH verfi

.

Bl-ndi gcm/ì , nhidceq,gen<e ifrontefq, vsrend^t

D'gnoquAS cequmtfedere ea(ìus amor .

Sidcci^sinternum/oirmAmq; exponitts Orbi

Dignìor h^c Orbemfama decufq^ trahe( .

Bella cofa a vedere fi è l'orojche fpledore ouun-
que e' (i troui ipandendo , moftra fé edere vero fi-

gliuolo del Sole;Vaga cofa è aitrefi a mirarfi la per-

la, che nel iuo candore i pregi manifefla dell'Alba,

che la produfie: male in picciol cerchio quella s'v-

nifceco qaello,lubitoil primo per la foprauuenuta

chiarezza più fplendente diuiehe , e l'a'tra alla vi.

cinanza di quella luce più chiara Ci mojflra •-, che pe-

rò nel lodo , che facea bafe alla starna delia Bellez-

za figurato era per Corpo d'imprefu vn'anello col
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caftone voto,ed vna perla fciolta.col motto VNIO-
NE FORMOSIOR,ed alludeua al cogiugnimeto

de' Ser. Spofi j d'onde tutti e due nuoui gradi ac-

quifleranno di perfezione ; e forfè con ingegnofo

artificio la Ser. MARGHERITA più delia perla^

infinitamente preziola ne dimoflraua

.

Nelle tenebre del Gentilefimo finfero 1 più sag-

giAmore eifer figliuolo di Venere,cioèa dire della

Beltà . Ma noi ;. cui la chiarilTima face dell Euan-
gelica verità fra l'orrore di ix)flra ignoranza natia.,

all'intelligenza delle cole più fublimi ne icor-

gè , da si alto lume di conolcimcnto guidati

lappiamo altro non elTere le bellezze , che noJ
corpi riipiendono , Che ff^n scala al Fatior chi

ben tejiima , le non raggi di quell'eterna luce, che
nella foilanza medefima fcintilla mai iempre ar-

dente dell'alta cagion prima j onde l'anima vmana
fubito , che ella vede alcun barlume di quella^

gran lampa Ci riuolge a mirarlo , e come cofa fimi-

gliante aDio> è al difidei-arla inchineuole . Quella

brama, che hanno le cofe belle d'vnirfi fra loro

figurauafi nella Statua del Genio Nuziale, e rif-

guardando a gli antichi riti de' Matrimoni diceo-,

così l'Epigramma

.

L^tus Adejl Thalamigenim ,fed vìrtcUfacefq;

Nobile parfsb'met Crine, ocuhfq; gerit .

Alteri vterq\Amor,(^ Genius:,fitfiamma venuftas

Cordibus, (^ mores vinculafunt animis

.

Vfan-
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Vfanza fu degli antichi contrafTegnare con bian

ca pietra que' giorni , ne' quali alcun profpero , c^

lieto auueniméto fortifTe loroxon nero fregio que
gli altri dannando alle tenebre,che infelici miiau-
uenture auefler loro arrecatojonde dal candore de-

gli odorati Gigli , e delle rotode Perle, chcall'im-

prefa j che nella bafe era della precedente figura^

formauanoil Gorp<^( i Gigli , ed i Globi infiemc.

vniti rapprefentandofijcomponeti l'armi de'Seren.

Spofi ) fi prefagiuano Candidi , cioè a dire , Mici i

tempi alla Tolcana j ed il palefauano le parole,che

vicranpofle, CVRRENT ALBIQVE DIES,
HORAEQVE SERENAE.

La Fecondità il terzo luogo occupaua , ailìiìeua,

ella a' Reali Imenei, e promettea a Tofcam Po-
poli eterna felicità nella numerofa prole de' Ser.

Spofi i e di vero di troppa importanza è a gli Stati

la fucceflìone de' lor Signori : e con gran ragione
la Romana Repubblica con punire coloro , chc^

noi i-aceflero , indufTe ad ammogliarfìi fuoi Nobi-
li j che le colui è crudele, ch'vccidc 1 huomo già

nato : quegli è più empio , che portainuidiaa chi

ha da nafcere , e col non generargli, è de' fu» pro-

pri parti omicida crudele, prima che ei nafcano j

I verfi poi j che la Statua adornauano eran quelli

.

p^fìMS Pellco luusni nnnfuffcit orbìs j

Qai mmi-atSi tmeuntfed mea vota modum .

Non defunt orhis Adfit numernfn Propago ,

Orbes Frìncibus fortibiis Ahra parane .

H Allo-



Allora che l'Aria è fer«na apertafi la Conchiglia

conccpifce la Perla ; ora che il Ciel Criiliano

è chiariffimo , né punto è da nuuole di ciuili di-

fcordie ofFufcato , fpera ben la Tofcana di racco-

glier dal feno della Ser. PrincipefTa le gemme più

preziofe, che per detto del Sauio fono i buon Prin-

cipi ; ciò additaua l'Ifcrizione SERENO CON-
CiPlT ORBE, chefopra iimprefa della Con-
chiglia aperta era pofla , cfTendo quefta appiedi di-

pinta della Fecondità

.

Con nobil' augurio di future grandezze per la_.

Regia prole de" Ser. Spofi^n atteggiamento fpiran-

te Maeftà l'Imperio medefirao nel quarto luogo il

flaua. Egli pronti auea ^li Scettri, preparate le Co-
rone per prouuederne la forte deitra, ed inghir-

landarne l'augufla fronte a quegli Eroi , di cui il

prefente maritaggio arricchirà la Tofcana Prouin-

cia ; quuidi è,che in perfona di lui a' Regij Spofì

parlando l'Ifcrizione dicea

.

lunghe feltces dextrAsfacra iun^/tte cord.L^

Crefcat vt Heroum germìne frlta dor^ri^s .

Jmperium fìttefine dabo mea mi^mrc^ tuMis j

Qu^ìs Cfìi interno tramite cuna honos .

La grandezza del Dominio,che veniua promcflb

a' gran figliuoli de' Ser.Spofieraefprefranell'Im-

prefa,chc pur colà effigiata vedeafij Quella Perle,c

Gigli , quelle te/oro de' Mari , quelli della Terra^
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fornamentoj componeuano ; Le parole TERRIS-
;

QVE, FRETOQVE, che elTi e nella Terra, e nel

I
Mare lor Signoria diflenderebber manifellauano

.

I

DoHendofi in quello Teatro inghirlandare la Ser.

Spofa della Tofcana Corona , quattro lilorie figu-

rate erano due per parte nelle pareti , che rimane-

uan fra gli archi , rapprefenranti fìmili cirimonie

adoperate in perfone di sangue congiunte a S. A.

,

la cui imitazione per follener degnamente la so-

uranità del luo grado proponeuafi a Mad. la Princ.

Promette Iddio nelli vecchia legge accrefci-

mentodi felicità , dilatamento di confini ;, fuccef-

fìon di figliuoli 3 llabilimento de' Regni , e vitto-

ria fopra i loro nemici a que' Principi , che il fer-

ii iran con timore, e fottolafua difciplina ap-

prenderanno giullizia ; Quello timor d'Iddio ch'c

principio della vera sapienza efprimeuafi nel Gran
Buglione, allora quando coronato Re della.

:onquillata Gierufalemme , pieno di reuerente ti-

more non osò cingerfì le tempie col diadema Rea-
e : colà doue il Re de' Regi , il Signor de' Signori

il coronato di Spine j e ne dichiarauano il concet-

o della Pittura etiamdio le parole

.

gotofredvs bvlionevs captae hìeroso-
jm/s^e rex cheatvs , pie renvit, avrev/vi
Diadema fronte gestare,vbi rex regvm
finis est coronatvs.

H 2 E' il



E il valore il giufto prezzo, col quale H com-
prano i Regni ; Carlo Magno armato eli queAo

,

debellati i Longobardi , e l'altre barbare Nazioni

abbattute, che l'occidentale Impero occupauanoj,

fi il ritolfe loro ; e ne fu poi da Leone TerzoSom-
mo Pontefice j cioè a dire da Dio per mezzo del

fi.io Miniftro, coronato Imperadorej e perche que-

glljche ilriceuto beneficio col non confidarlo tra-

icura j mofira fé eilere nigrato j e mal conofcente

di quello: quindi è che per isfuggir tanto biafimo

volle quiui il Popolo Fiorentino de' fluori da quel

G-Princ.-riceuuti efporne eciamdio grata memoria.

CAROLl^S MAGNl^S FRANCORVVJ . ET lON

•

GOBARDORVM REX,ROViAE A LEONE TSRTiO
PONT. MAX. >OCCIDENTALIS IMi'EfUl CIVTVR-
NaBARBARORVM INIVRlADEPRESiJ^VsNOICEM
ACCIPIT CORONAM, ALTIORIBVS DELVOB BE-
MEFlCilS DE FLORENTINO POPVLO M EHITVRVS .

Vacilla quel Regno , quafi macchina , che mal
pofi , cui la Pietà non ferue di Baie, e lopra di que-

lla , come fuo fiabiie fondamento non s'appoggia;

che perciò nella terza dell'Iftorie rappresétauafi la

Coronaz. dell'Imper: Lodouico, quegli che in eflii

virtù fu sì grade,che e'ne trafle il cognome di Pio.

STEPHANVS QVISTVS PONT. MAX. ITINERE
INGALLIAM SVSCfiPTO,LVDOV"iCVM PIVM FRAN
CORVM REGBM, ATQ.VE HIRMENGADIM CO-
NIVGBM AVGVSTORVM TITVLO, AG DIADEMA-
TE RHBMIS CONDECORAT, QyONIAM ANTEA
PIVS VERE AVGVSTVS DBIN RENVNTIATVR.

Gre-
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Credefi per molti filofofanti, che il sommo Ar-

chitetto 3 e Maeflro Iddio , il facitore di tuttele co-

fc, prima di crearle ne fabbricafTe i modelli , che
elfi chiamano Idee , e quelle riponete nel Mondo
da loiwletto Archetipo j da queilo principio della

Platonica scuola traflero argomento i Maeilri del-

la morale Filofofia , che e vi è in queila vita bifo-

.
gno d alcun modello., nel quale rifguardando pro-

curi chi che (la di rendere a quello le fue opera-

zioni iimiglieuoli 5 perche per detto di Seneca [tn

za il paragone non fi conolce il difetto : propone-

uall imperò nella quarta Pittura efprimence lu
coronazione di Maria Reina di Francia , del

Grand Enrico degna Conlorte, alla Sereniisima

Spola Teielempio di cosi Grand'Aua: la di cui

memoria nel riceucre dalla fua succelTione la

lor noueila Signora , era non meno grata a To-
Icaniy di quello , ch'ella fi fuiTe gioconda a' Fran-

cefi , ed al Mondo tuttoaggradeuolejriconolcen-

do ciafcuna delle Prouincie maggiorila propaga-

zione de' fuoi Monarchi^da' parti feliciitlmi del

fm grembo fecondo ; e così delle fue glorie fi

difpiegaua la narrazione

.

MARIA FRANCISCI MAGNf DVCIS BTRVRIAB
FI Li A. HENRIGl MAGNI GALL. REGIS VXOR,
FBUGIS VTfiSI FRVCTIBVS^MAXIMORVM PRIN-
CIPVVI POSTERITATE!^ EVROPAB DATVRAf
SPLENDIDISSIMO LAETITIAE APPARATV,IN SAN-
CTI DIONYSII A CARDINALI lOlEIVSlO CORO-
NATVR.



Quelle quattro Ifìorle per la moltitudine delle

genti rapprefentatCj per la diuerfità de' loro atreg-

giamenti ragguardeuoli , per l'adattamento poi

delle perfone per legge naturale di parentela alla^

noueliaPrincipefTa congiunte^vie putammirabili

,

traeuan fopra di loro gli fguardi infieme, ed i pen-

famenti degli spettatori^ Quefti già s'inalzauan col-

la mente a confiderare della Seren. Spofa le Reali

condizioni, che da cotanti Eroi fuo nalcimento di-

riua ; e fé non che a mifura del dillo creiceua irL»

loro la fperanzadi pur vederla, ogni altra cofa po-

lla aurieno in non cale j e fi farieno di foperchio an-

noiati : a quello folo loro intendimento mirando

,

cioè a prendere dall'apparenza almeno del fuo

gentil fembiantc , Ot4s le membra fanno ali"/^/ma

•y^/o , di quella grand'Anima non vulgare argo-

mento .

Tale era dunque la difpofizione del gran Tea-

tro , che nella vailità la magnificenza , nell'orna-

mento la leggiadria difcopriua ;
Quello fpazio poi

di terreno j che fra l'apertura d'eflo , ed il vicino

Torrente di Mugnone fi frapponeua^era occupato

da fei reggimenti d'Infanteria, fpalieggiati da co-

pagnie di Gaualleria^di quella forra mih'zie, che

dall'vfarle continouo il nome prendono di Coraz-

ze . Erano tutte quelle genti in tal forma difiri-

buite , onde elle raifembralTer due Campi difpofti

in Dattaglia l'vno incontro dell'altro : reflando in^

mezzo di effi la ftrada , che dal Ponte alla Porta ne
me-



mena; Auea ciafcuna delle due squadre alla fronte

buon numero di Cannoni , e nel luogo opportuno

1 lnfegne;che in mezzo a tant armi all'aura difpie-

gate congiungeuano in vn medefìmo punto, e lo

ipauentojcd il diletto . Al primo delli due Campi
il Sig. Miniato Miniati, ed all'altro il Sig. D.Fi-

lippo Strozzi,tutti e due Sergenti Generali di Bat-

taglia^comandauano ; Ciafcuno de' reggimenti dal

fuo particolar Comandante veniua condotto

.

COMANDANTI DELLINFANTERIA:
Sig. Maejìro di Campo Ruoti

.

Sig.Mzefiro di Camp9 Sernìm,

Sig' Sergente maggior Seta .

4$"/^. Sergente maggior Garofani »

Sig- Sergente r/Mggior ^'ojjì-

Stg Sergente m^yggior Gaudio

,

Li reggimenti di ciafcun Campo tre diuerfc

squadre formauano ; in vanguardia > battaglia , e^

retroguardia diuidcuand , ciafcuna di quefle a*

fuddetti Capi fecondo l'ordine di lor dignitade;

vbbidiua; la Caualleria pofcla in fei compagnie
diuiia da' fuoi Capitani guidata era .

CAPITANI DELLE CORAZZE.
Siff. Cap. Iacopo Gwcciardini .

Sig Cap. Cau. Dante da CafìiglioHt ,'

Sig' Cap, Luzjid MalueZjZji*

Sig. Cap. Frane efco Medici

.

Sig. Cap. Lapo Niccoìini

.

Sig Cap.Cau F.Znnobi de Ricci

,

U
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Li primi tre di quelli erano colle lor genti

collocati nel primo Campo, li rimanenti poi nel

fecondo. Altre milizie nella parte di dietro al

Teatro difpofle il Balouardo teneuano, e la Portcu

guardauano, Sopra il piano della Torre , che alla

l'erta med: foprafla, erano tutte le Cannoniere ,e

R impari proiiiiedute di grofTe artiglierie.Vn gran-

didimo Scudo pendente di colafsù l'Armi conte-

nea de' Sereniis. Spoii j de' corpi di quefle era

compoIlavn'Imprela,oue vna Palla vedeafì in-

ghirlandata di nobiliflìma Corona di Gigli j ed il

motto era DISCERNAR ORBE. E parca di-

re :, che fi come la Sfera , e la Corona per la per-

fezione di lor figura fon conte, ed ammirare nel

Mondo : così i Serenifs. Spofi per le perfetriilìme

doti delle vntudi più ragguardeuoli ben faranno

di flupore non che all'età prefente , ma alle future

etiamdio. Spiegaua il raccontamenro della nouel-

la apertura di quella Porta gentiiiihmo componi-
mento Poetico , che iopra della medelìma a gran

caratteri regiflratoanco da lontaniilimo luogo po-

tea ben leggerfi

.

Flora veternofas longix, rubigine v^^uas

Extiicat ,^ bhndìsfortijpmA p(dora gcntìs^

Vrocidit antiquifìrato ^ibt cefpìtc vani

,

Conttmnitq^fuos pislfa ffrmidnu nmros»

Magna veni Regum SnboIeSjfM^'/L'J/ìma VirgOy

Namqt dabis VAlliim}arces,ti4rres,m^niai?roIe l

Ap.



Appena auea il Sole col fuo continouo corfo la.

metà compiuta del fuo viaggio Celefl:e,ciie già nu-

merofo il Popolo tutte le ilrade auea ripiene , per

le quali paiTar douefle col nobil corteggio la nouel-

la Principefla j e di vero così grande fu il concorio

delle circonuicine , e delle itraniere genti , che
quello flefTo di a Firenze ne vennero : che la noflra

Città, la quale per bellezza d'Edinti^ per induflria

d'Artefici j per finezza d'ingtgnl a veruna dell'al-

tre non cede : anco per numero d'abitatori a pò-

chiilime fli feconda delle maggiori
,
^Mentre le^

genti or qua , or là fé n'andauano luogo cercando,

onde meglio potedero della folenne pompa goder
la veduta , fempre da. nuoue marauiglic (orprefi gli

spettatori veniuano : icorgendo la ricchezza, e la^

lindura delle belle liuree, delle quali veiliri erano

i Paggi, e gli Staffieri, che in feruigio de' lor Signo

ri tra gente, e gente per le vie trafcorrenano . Né
guari andò, che il Granduca Noflro Signore

infieme col Principe Spofo, accompagnati dal

Princ. Cardinal Gio: Carlo, e dal Trine. Leo-

poldo, ambo del Granduca fratelli ^ allaloggia.che

nel gran Teatro era Ci condufTero; Gohìin dilparte

erano pure colla Granduchefla la DucheiTa di

Parma, ed i fuoi figli j E fra' priuad Caualieri

gli EiÌGrAÌ Principi fconolciuri il Aauano.

I Prelati , che le Toìcane Chicle gouernano , a tal

funzione a nome del Granduca particolarmente

inuitati : ed alcuni altri , che in quella Città trae-

uano pur allora lor dimoranza ^ chiamati ancor' e-

I gli-
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gllno ) e quegli ,e quell i qniui aflìilcuano . Ed ec-

co difccnder giù dal Colle di Montughi tutta iiu

nobile comitiua , che la Ser. Principeiìa ne accorri

pagnaua . Fu ella salutata prima con piena falua da

tutte IcMilizie , e pofcia al Teatro pcruenuta, e di

Carrozza difcefa fu e dal Ser. Granduca , e dal Ser.

Principe Spofo con indicibile allegrezza , ed vma-
nitade e riceuuta , ed accolta ; Qmndi dauantldal

nobil Altare genuflefla fi mile in Orazione . Allo-

ra Monfig. Buonaccorlì Velcouo di Colle , il qua-

le de' Suffraganei dell'Arciuefcouo Fiorentino

quiui prcfenti era il più antico , le die a baciare Lu
Croce : e l'altre ceremonic dali'Ecclcfiaflico rito

vfatc adempiè. Poi Monfig.Piccolomini Àrciuefc.

di Siena , che a circolanti Prelati per cflerne il più

anziano di titolo prccedeua , prcfa di fu l'Altare la

preziofa Corona al Ser. Granduca la porfc j QuclH
alla prcfenza del Fiorentino Senato , edellcTofca-

ne Milizie ne incoronò la Ser. Spofa j Accompa-
gnò la solennità di tal'attonobil gazzarra , che fero

i due Campi colà apprcflofchieraii , ed il Cafìello

vicino di S. Gio: collo fparo di tutte rArtiglicric

portò a tutta la Città della sourana funzione jflrepi-

tofa telìimonianza 5 Al rimbombante remore del-

le Trombe , e de' Tamburi guerrieri , fuccedè poi

l'armoniofo concento de'Muficali fhrumenti ; Né
così toflo , toltane di fronte a Madama la pefante

Corona, altra minore le clnfe le tempie: che fubito

il Clero Fiorentino compollo di tuttioue Reii-

gioH ^ che già per antica vfanza alle più folenni

fun-
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funzioni Ecclefiafliche ìntemcngono fi fecero ordì

natamète vedere ; Vi furon tutti coloro y i quali ad

alcuna delle Chiefe titolari feruono: quegli altrefi,

che vita monaflica profeflando/ccuri da ogni altra

cura, alla contéplazione dellecofc superiori colino

uamentenc attédono:c gli altri ancora che in amo-
reuole fratellaza fra si^grl Chiollri lor vitamcnado

a beneficio di tutti i Fàdeli di buon cuore s'adope-

rano; Tutti queAi Sacerdoti aduque,che nella Ghie
la di S Marco adunati s*eran'o,dclle sagre velli am-
mantati diedero allafolenne procefljone comincia

mento ; Di ciafcun Collegio molti ve n'erano, che
i Pontificali addobbi indoilb aueano , i quali per la

ricchezza della materia , e per la nobiltà dell'orna-

meto tutti d'oro fembrauano . Dopo gli altri Sacer

doti, i Canonici della Cattedrale chiudeuano l'or-

dine . Colla douuta ordinanza camminaron per lo

Teatro , dauanti alla Seren. Principeflà paflando ;

Quindi a man diritta piegando per la vecchia Porta

nella Città rientrarono ; Per la diritta flrada j che
fra le mura, e '1 Duomo fi frappone procedettero;

In onor dcH'AltiiTimo Salmi di letizia citando, alla

Chiefa maggior fi conduflero. In quello il ScrJ

G:Duca,ed il Ser PrincCard. fuo fratello nel Pala-

gio del Sig.March. Riccardi ne vennero,p(^ vede-

re il nobil corteggio; quiui pure il Ser. PrincCard.
Decano , ed i Ser. Eilenfi per i'iilelTa cagion fi ri-

duflero j e nella vicina Caia de SS- Vghi colla Ser.

Granduchefia, la Ser. Duch. di Parma ed i fuoi Ser.

figliuolicbber kiogo . Finita aduque la procelllone

I
'2 del
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:del Clero , rigirando per lo Teatro, marciar le Co-
razze , ed efTendo la via di S. Gallo occupata da'

Gentiluomini del corteggio , che quiui erano flati

da chi ne auea la cura ordinatamente dilpofli, s'in-

camminò la Caualleria per \d vecchia Porta ^ e paf-

lato lo Stradon delle Stalie^vcniic poi ad entrar nel-

la Via Larga, fìrada deflinata per la gita di S. Alt.

.

Dando fiato a (onori oricalchi Dodici Trombetti

vefliti di velluto chermifino guarnito d'oro, che

la liurea era de Seren. Spofi , precedeuano li due

iff SS. Sergenti Generali Miniato Miniati , e D. Fiiip-

tf« pò Strozzi ', Quefti feruiti da gran numero di Staf-

fieri delle lor proprie diuife ammantati fii nobilil-

-fimi Palafreni veniuano, feguiti poi da molti ViH-

ciali a Cauallo , che loro adilleuano . Quiiidi coli-

ordine di loro Anzianità alla tefia cialcuno della^

fua Compagnia fi fer vedere e' fei Capitan di Co-
razze fopra mentouati j Ad ogn'vno di loro facean

Corte dauanti Trombetti , e Staffieri di fua parti-

colar liurea adornati . I Soldati tutti di forti Caual-(

li prouueduti , di lucenti armadure guerniti , di

ricche bande corredati , di tremolanti piume ar-

ricliiti.traeuano fopra di loro gli Iguardi de Popo-

li , che vedean pure da que' fieri fembianti de' for-

riilimi Combattitori trafparire il valore. Cornea
raggio di Sol traluce in vetro . Dopo la Caualleria

dello StatO:, Si come luce luce in Ctelfeconda, com-
parue la nobil Compagnia di Corazze Tedefche^

,

che trattiene il Ser G. Duca per guardia di lua..

perfona . Era alla fronte di quello illurtre drappel-

lo
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Jo il fiio proprio Luogot : nonauendopermeflbàl
Sig. March: Pad del Bufalo,che ne ha il comando
iua indifpolìzione il poterne da fé afTiflere alla con
dotta . Inoltratali oramai tutta la Caualieria > il nu-

nierolo Corteggio, che era flato ordinatOjC diflefo

pi\ per la via di S. Gallo, cominciò allora pafTando

per la ilrada,che dal fabbricaruifl rarmadiire^degli

Armaioli fi chiama , a farfi vedere nella Nìà Larga ^

Veniuano i primi a Cauallo dodici Mazzieri del Se
nato Fiorentino colla vefte vermigliajor ordinaria

liarea,e colle Mazze d'Argento in mano nobile In-

fegnadilorvfìcio. Stuolo numerofo dJnobiiifTl-

mi giouani , che feruon di Paggio nella Corte To-
fcana della liurea del Ser.Granducaveiliti veniuan»

dopo . Il Sig. Marchefe Pietro Gorfini j, ed il Sig.

M.?rchefe Gio: Vincenzio Saluiatij chelaCaual-

•caiaguidauano fuccedeuanoallora j Venti ira Staf-

fieri , e Paggi auea d'attorno ciafcun di Joroj quegli

'del primo con abiti erano di velluto nero adornato

di color cele/le : e quei del fecondo vefliti aueano

di finidrmo panno verde , arricchito con nobilifll-

•magtKirnizione d'oro. Di quelli due Signorila
* cura era fiata d'ordinare, e diiporre ilnumerofo
corteggio , nella qual opera altri ancora dier loroj,'

ed aiuto, e configlio.

DEl'P'TAli SOPRA LA CAVALC^fTA:
Sig. Conte Girolamo Rabatti .

Sig Cent F.AndreA Mtnerbettt,
'

Sig. Cau. LorenKjO de Mèdici

,

£ig. Framefi^o .RmmcIUì ,

mi
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Eflì con tutti gli altri Caualìeri ordinatamente

Ite fuccedeuano, onde la Caualcata al numero afce-

fé di fopradugento Gentiluomini. Quanti erano
iCaualieri, tante erano le particolari liuree, di

Drappi d'Oro, Velluti, o Panni finislìmi fabbri-

cate ; con ornamenti di ricami , guarnizioni ,o tri-

ne in talguifa abbellite , che fempre 1 vltima a ve-

derfi parea aucre foprale giàvedute il pregio mag-
giore 5 Auueftgache quelle, chì fra tante non fa-

ceiTeragguardeuoli la ricchezza della materia, il

fofleroelleno per rinduflriadeirartificio,perIa mae
ilria del lauoro ammirabilij La moltitudine poi de-

gli Staffieri j e de' Paggi la pompa accrefceuano

delle ricche diuife : perche il numero di quei j che
la mcdefima liurea vefliuano talora a venti ^iggiu-

gneua, fpefle lìate fopra dodici s'auanzaua , e raro^

o non mai a meno di quattro fi riftrigneua j Alla

bellezza delle liuree, delle quali olrr'a quaranta fé

ne contarono con ornamenti d oro j corrifpondeua

il ricco abbigliamento de' feroci Deilrierij E tutto

poi vcniuadi gran lunga foprauanzato dalla lindu-

ra , e dalla gala de' nobinifimi Gentiluomini , che
fopra quegli erano^In tutti gli abiti de' quali la ma-
teria benché ricchi(fima cedeua il vanto all'indù-

flria , ed alla proporzione dei diuiiamento , e dell'-

ordine, che fi refe vie più ragguardeuole per lo mi-

Ichiamento de' colori , e delle foggie : Auuegna
che tutti que' Signori , che venuti erano da Marfi-
iia auefler lor vefli di variaci colori per lo molt'oro

iplendenti: la doue gli altri, che della Gittadc vfci-

ti



ti non erano tutti di nero veflillero ; ma con tal di-

uerfità negli ornamenti , quale alla propria inchi-

nazionc fofle tornato a grado : auendo le più Ara-

nicre Prouincie porte in tributo alla gala di quc' Ca
ualieri le lor indullri V'gilie . Alla Iquifìta lindura

di queftifaccedè poi la Maellà venerabile de' Pre-

lati , che preceduti da dodici Mazzieri , pur anco

quefti a Cauallo , e di paonazzo veiliti^feguiuano j

Sedici in numero erano , e fopra Ghinee da ricche

gualdrappe coperte^venien di pari a due per fila 5

Gran numero di Palafrenieri auea ciafcuno , che
nelle loro diuife non lo fmoderato ludo , ma ben
fi 11 graue decoro de' lor Signori manifeflauano ;

Quegli , che piià nuoui erano nella dignità giuano

auanti : reflando in vltimo ne' più degni luoglìi gli

altri , che per antichità di titolo > o per maggioran
7JÌ. digrado eran degni fra loro di più alti Icanni

.

Dietro all'vltima coppia de' Prelati la guardia ordi

naria feguia di S.A.jDella liurea del G.Duca erano

quelli Fanti Alemanni vefiiti , che molto fpazio di

via colle lor file occupauano : fra le quali i Princi-

pi Mattias i e Leopoldo da gran numero di Genti
!
leguiri fi fer vedere;La nobiiiflima liurea dell'vno,

, e dell altro era di velluto Chcrmifino : quella del

j

primo alla moda Francefe diuifata : quella dell al-

1 tro alla foggia Italiana comporta : ed in quello an-

I cor differenti . che la prima di ricchiffima guami-
;
zlone adornata era , e la feconda con ornamento di

' vaghiiTìmo ricamo di Drappo d'oro arricchita fi

vedea; Il SerPrincipe Spofo veniua allora fu gene^

ro-
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ro(b Deilricro ; QueflI ambiziofo di reggere cosi

degno pefo, alto letiandò la fronte , con pie faflolo

calcauail luolo , e ad ogni pailb , ad ogni piccolo

mouiinento la ricchiiLnia Jrardatiira, che tutto in-

torno il circondaua per \'arie vedute d'oro, e di

gemme fcintillante moflrando vibraua incontro

de' riguardanti raggi di luce iplendente . L'abit®

di S.A. era di color nero , con ogni più immagina-
bil ricchezza adornato j II leguiail 5ig. Marcheic
Bartolomeo Corilni Cauallerizzo maggiore della

Corte Toic: verde era la lua diuifa,e molti Palafre-

nieri di velluto di tal colore con molto oro abbelli-

to veflicDo j Drappello di Paggi > fluolo nujiiero-

fo di Staffieri, e Lacchè al feruigio alTìfteuan del

Ser. Spofo ; la lor liurea fìccome di tutti coloro

,

che alla Ser. Spofa feruiuano^ era di velluto roj[Ib

con ìfpefTe guarnizioni d oro,' il numero di que-

gli 5 che quella indojffoportauano oltre a cento ag-

giugneua . hi vna lettiga di lama vaghiflima aper-

ta per tutte le bande , e tutta riccamente foderata

d'Argenro.fopra bianco tappeto di tela d'oroj rica-

mato ài perle , con atti di grauitade ripieni , chc^

maeilade Ipirauano; la Coronata Principefla fedea.

Candida, e perle molte gioie ond'era ricamata, lu-

cente era là vene di S.As j Le grarùi Perle , i lucidi

Diamanti , che al gentil lembiante faceano orna-

mento i e la ricca velia da. per tutto circondauano

,

auean per pregio , che il loro valore non poteflo

fotto veruna mifura capire ; 1 Muli j che la lettiga

fofieneuano, d'argento aueuano non che i morii,

cdi



ed i freni , una le ferrature etlamdio j DuefanciÉU
li di nobilifTimi Gentiluomin figliuoli auean io-

pra : l'vno il Sig. Domenico Strozzi, il Sig. Fran-

cefco Capponi era l'altro : ambo di tela d'ijrgento

a fiori d'or lauorata eran veftiti ; Quella diuila ve-

ftian pure colia Calza intera alh moda Francefc.

rrentadue giouani , fra le prime famiglie di quella

Patria trafcelti : tutti non meno per la chiarezza^

di nobil sangue , che per la beltà del gentil lem-
biante ragguardeuoli : auuegna che efli nell'Apri-

le elTendo degli aani , auefler nel volto la Primaue-
ra della bellezza. Portauano quelli a vicenda il ric-

co Baldacchino delmcdefimo Drappo delle lor ve
ili fabbricato ^ fotte di cui la Ser. Principi Ci ilaua

.

GENTILUOMINI , CHE PORTARONO
IL BALDACCHINO.

Sig. Alejfandro Corfinì

.

Sig, Antonio Anfmori

.

Sig* Bensdetto Tempi .

Sig» Carlo Franeefebi •

Sig. Donato Maria Guxdagni .

,^ Sig. Enea MaUgonnclls .

Sig»Cai4. Federigo Goftdi.

Stg. Filippo Gerirsi .

^ Sig.Baron Filippo Maria del Nero ,

Sig. Come Filippo Pannocchie/chi

,

Sig. Filippo Ridolfi,

Sig. Framefco Gimfi^iat^^i

,

K Sig.
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«4» Sig' Frmcefco Maria Frefcobaldi

\

Stg> Gio: Battiffa Antinori

.

Sig' Gio: Battifta Rica/oli .

Sig'ConteGio: Francefco dil Benino .

Sig, Gio: Giorgio degli Alberti.

Sig, Giulio dt' MoZjfU .

Sig. Jacopo Mar/uppini.

Sig. Iacopo Serz>eili .

Sig. Luigi Guicciardini *

Sig. MaraJo Felice Ccumi*
SigConte ]^eri^e Bardi.

Sig. Niccolo Quaratefi

,

Sig» Fiero Alamanni

.

Sig» Fi€r Bardiicci

,

Sig. Pier Capponi^

Sig» Fier Gaetani

.

Sig. Serraglio Serragli

,

^" '

Sig.CAU.F Simon RondineIli.

Sig. FincenzJo da FilicaJa

.

Affiilcua pur ancora In fìmigllante guifa ', che i

fopradetri veftito^pcr foflenere l'ellremità della^

gran Veilc di SA. il Sig. Gio: Batti (la Strozzi pri-

mogenito del Sig. Duca di Bagnuoloj Paggi al fer-

uigio desinati di S.A.,e Guardia di Lacie ipezzate

la Lettiga cigneuano d'ogn'intorno . DaH'vn de'

lati il Sig Marchefe Riccardi Maiordomo mag-
giore del Scr. Granduca > feruito da molti Palafre-

nieri , che abiti aueano di Velluto con ornamento

d'oro , la Serenifs. accompagnaua.
"'

' Delle
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BfIle velli Senatore ammantati^venian dop^

que' Senatoria che il sommo Magiflrato allor com-
poii^uiaao , e lo Stato rapprefentauano

.

LrOGOTENENTE.
Sig. Scn. Ca^' FerrAnte CApponi

.

CONSIGLIERI.
4^ Sig.Sen. FrAncefsoOrUndinì,

Sig. ^m^ Mano Martelli .

Sig^ Sen, Gio: Antonio Borromeì

.

,
t$t Sig-^en, Federi^ de' Ricci ,

'

La Ghinea di riferuo di S. A. era pofcla da' Pala-

frenieri condotta 3 i cui arredi per lo fplendent o-

ro j per rartificiofo ricamo , nuoua merauiglia a

gli spettatori arrecauano ,' ma ella era di troppo

loperchiata dall'altra , che feguia dopo ,* Era que-

lla la Carrozza al feruigio dclnnata di S.A j Efla^

per la mole grandiffima , per la ricchezza inefti-

mabile empieua in vn fubito gli occhi de riguar-

datori di cotanta ammirazione^ che le ciglia s inar-

cauan loro per lo fcupore ; Ricamo d oro tutto il

fondo j che di Velluto Chermifino era, copriuaj

Quelle partii che per reggerne , ed vnirne il gran

corpOj di ferramenti, e legnami erano di necelTItà,

compofìCjda ìnidlmi intagli , e genriliflìme figure

veniuano adornate: e quelite, e quelle d oro coper-

te , la fquìficezza de' lauori collo fplendore accre-

£ceuan dell'apparenza j Topazi , Rubini , Balaili;»

Perle , Diamanti , e fc altro di più pregiato tra-

K Z man-
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mandano al nofto clima le più ftraniere Prouincìe,

nel Cielo della mcdellnia per tiitro iparfi v'erano

ìneopiagrandiilìma, e TArm e del Scr. Principe

Spofoformauano j Sei gran Corfìeri della vakn..

macchina il pefo grandilTimo traeuano . Entro di

cjuefta Carrozza Madama la Ducheflad'Angolem-

me 5 che la Ser. Principefìà d'ordine Regio acconi

pagnaua , e Madama la Contefla di Beìoy , che di

prima Dama le feruia^auean lor luogo j Dietro alla

principale altre moltiflime Carrozze da lei Caiialli

tirate seguiuano ^e chiudeuano l'ordine della gran-

diiTima Corte , che per la Via Larga , e quindi peri'

altra, che dalla nobilillima famiglia de' Marcelli

prende fuo nome dirittamente camminando^ da-

uanri peraenne al Tempio Cattedrale della Fio-

rentina Metropoli . Era la fronte della Chiefa^

maggiore adornata con varie pittare , che maeilo -

io ordine d'Architettura rapprelentauano :, qualc>

a quella gran fabbrica era corriIpondente j e le fin-

te pareti :, che fra i pilaflri ^ le cornici, gli archi , i

modiglioni , e gli altri membri venien comprefc:,

diuerfe Iftorie conteneuano , figuranti per lo più
• ie azzioni gloriofe de' grandiflìmi Eroi della Real

^J^
Francefe famiglia. Il Sig. Francefco del Sig. Raf-

faello Rondinelli Bibliotecario del Ser. Granduca,

Gentiluomo non meno infigne per la pietà , che
per la sagrale profana erudizione chiariillmo,

ne diuisò rordine,€rifcrizioni compofe; La-
maggiore di quelle fopra la Porta principale fi leg-

gerne alla Ser. PrincipefTa indSizzauafi j in tali paro

le il itio concetto fpiegaua « AMA-
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AMABILIS EST LOGVS ISTE>
VIRGINI ENIXAE IN TEMPLVM EVNTI

D I C A T V S

INGREDERE SPONSA PRINCEPS,
MAXIMORVM REGVM PROGENIES

INGRBDERE.
HV^MI F7SA LlMEiSr ADORA,

VIGE OSCVLA PARIETIBVS^
STATIONEM TVTISSIMAM INVENISTI,

NAVIM CORDJS ANCHORA CRVCIS FVNOA,
DOMINVS DIREXIT GRESSVS TVOS,
IMMOLA SACRIFICIVM LAVDIS.
REGNVM DEI PRIMO QV ESISTI

i

OMNIA ADIICIENTVR TiBI.

SPOiN^SI, ET St^ONSiS
FIAT COR VNVM, ET ANIMA VNA;

V0SN£:T1T AMOR, SOCIAT VIRTVS,
IVNGIT PIETAS.

T7A LILi/i MODO FLORENT
MOX GERMINABVNT,

NON TIMEBVNT A FRIGORIBVS NIViS.
PRVDENS CEVr ABIGAIL.

DILECTA VIRO TAMQ^AM ESTHER ;

HBROVM SOBOLES,DELECTOS HfiROAS DATURA,
HABITABIS IN DOMO
MATER HLIORVM LABTANS.

^Z FORTIS ETRVaiA GaESGET
MATRE DEI AMÌCTA SOLE
MONSTRANTE VIAM,

SPEld TVINOMINISIMPLB.
CAERTA F\^LG£NT èiYOERA;

IPORTViLAEriTIA£;I£SVS;AyRASAi.VTIS,MAaiA.

So-



Sopra l'vna delle porte minori era dipinto il

Batteiimo di Glodoueo ; la Colomba vi fi vede.i^

portante il sagro liquore , onde vnti poi nella loro

confagrazione i succclTori Re della Francia,co' mi-

racoli f che Dio a compiace d'operare per le lor

mani , ìa legittimanza del lor dominio dimoHra-

no , giuftaii detto dell'Apofioio , da Dio medcfi-

mo proccdefkse j Eie parole alla pittura aggiunte

eran queAe

.

SANCTVS REMIGIVS
Ei'lSCOPVS RHEMORVM,

PER EVANGELIVM IN CHRISTO lESV
CLODOVEVM GENVIT.

QJV' I

DVM EX AQVA , ET SPIRITV SANGTO
RENASCITVR,

LECYTVM CHRYSMATIS
COLVMBA DEFERT EX ALTO,

N O E T I G AE,
RAMVM OLIVAE

VIRENTIBVS FOLIIS
PORTANTI SIMILLIMA*

SIGNVM,
QVOD INFIDELITATIS AQVAE

OMNEM GALLIAM INVNDANTES
I M M I N V I .

AG DEFIGERE GEPISSENT.

Gran-
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Grand'attò adoperò di Religione J e di Fede

quel Gondotdero mentouato nelle sagre carte ì

che il primo la decima part« delle Tpoglie in

guerra conquiflate a Melchifedech gran Sacer-

dote offerì; ma di gran lunga maggiore fu la

pietà del Francefc Regnante, che non già vna^

fola particella , ma il premio tutto della vit-

toria a Dio medefimo nella pcrfona del fuo Vica-

rio donò ; Qugfta donazione di Pipino in forma-,

all'altra I/loria già detta, corrifpondenta^fopra^

la feconda minor porta era dipinta 3 e l'Ilcri-

zione così dicea.

P I P I N V S

REX FRÀNGORVM
RAVENNAE EXARCATVM

STEPH; III. ROM: PONTIFICI
D O N A T.

CLARVS DVM VINCIT,
CLARIOR DVM VIGTORIAE PRAEMIVM

DEO EXERCrrVVM REDDIT.
IN PVGNA MILITES,

IN AMPLISSIMI SPOLII OBLATIONE,
SOGIVM LAVDIS,
NISI SEIPSVM

NEMINEM HABVIT-
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Ne* fodl ,che veniuan fra i pilallrl raccmufi al-

tre molte pitture pur lì fcorgeuano j Quelle , che
erano nelle più alte parti degli accennati luoghi
collocate, rapprefentauanoduePrincipefTe, che
alla Corona della Francia , che loro inghirlandò
la froi^te , il Diadema aggiuniero della Santità , la

cui fama per la rarità degli esepli in maggior ono-

raza iorniota. Facendo Iddio^che è viaje verkà,Che
drtttn mena altrui per ogni eAlle , colà nel deferto al

Popolo eletto la fcorta , gli appanna ii giorno in

fembianzadi nube , e la notte poi fotto apparenza

di fuoco; I Principi coflituiti da lui mcdeilmo
Condottieri de' Popoli , fé deon'Sffere a quei ,che

camminano nel giorno della virtù nuuola fecon-

dillìraa di grazie j e di benefici : douranno anche
per altra parte efler luce a coloro , die s'aggirano

frale tenebre per condurli nel diritto lentiero.

Si fece Clotilda la Doana di Clodoueo , che Iwì

medefimo, all'Infedeltà rifolto,per la ilrada indiri-

zò dall'Euangelio «nfegnata . Sotto la pittura, che
ciò rapprefen tana era poi fcritto

.

• SANCTA CLOTILDES
CLODOVEVM CONIVGEM
AB IDOLORVM TENEBRIS

AD EVANGELI! LVCEM TRHAENS
OSTENDIT

VIRVM INFIDELEM
PER MVLIEREM FIDELEM SALVAR!

.

Soc-
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Sorco la cornice dall'altra banda S. Batilde era ;

Quella dopo la morte del Refuo Conforte,intrepi

da dalla vita Reale alla Monadica profeillone pafsa-

do,piainfieme,ed vmilefi moftrò; Ella quando oro

veillloilimò come lana, e quando poi di lana fi

ricoperfe l'ebbe in pregio per oroi Sempre ferma,

lempre collante nel feruigio d'Iddio ,Torre fu di

Criftiana fortezza , che non crollò giammai la ci-

ma per lo foffiare de* venti : onde in Cielo merce-
de , in Terra commendazione ne riportò ; perche
giuila il detto di Salomone , la Donna forte fari

lodata 5 Le laudi ,che quiui nell'Ifcrizione
^ fotto

la fua effìgie pofta le fur date , eran quelle

,

SANCTA BATILDES
CLODOVEI SECVNDI VXOR,
TRIVM REGVM MATER,

VITAE INCLINATA lÀM DIE
DOMINVM SEGVM MANERE COEGIT.

CALCATO DIADEMATE.
DETONSO CAPITE

GRATA COENOBII COMPEDE.
SE DETINERI LIBENS VOLVIT.
ET QVAE IN AETATIS VERE
SOLLICITA CVM MARTA
SATAGERE VOLVIT :

IN SENECTVTIS HYEME,
CVM MARIA SECVS PEDES DOMINI;

VERBVM ILLIVS AVDITVRA
rACENS,AC SOLITARIA SEDEREVOLVIT

L Sot-
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Dopo rImmagini delle due Sante Reiiie fé ne

fcorgeuan pur alrre due;, figuranti amendunc.
Eroi , che nati deii'Augufto legnaggio Francefc^

fono flati o nel reggimento del Regno , o nell'am-

minillrazion della Prelatura al Mondo tuttolefem
piare } e l'idea del Principe veramente Crilliano .

Era il primo il Santo R e Lodoaico , huomo rroua-

to da Dio fecondo il cuor fuo y perche riierrando

entro di fé le virtudi tu ere , fu quei vaio di elezio-

ne fpiranteodor di fuauità , grato oltre modo all'-

Altillimo 5 Prudente fu egli nel reggimento de'

Popoli : Forte nella coiidotta degli eierciti ; Pio

nella condizion de' coilumi ; che però la memoria
della fua santità in benedizione è : del luo valore

e.Damaico , e Damiaca paurofe rimembranze con-

feruano : le principali famiglie delia Francia dalla

di lui clemenza mantenute la fua bcnignitade ne

atteflanot perche egli rigido fopra fé ftefìb , a gl'i-

nimici della Religione terribile,manfuetofuverfo

i sudditij a guifa del Re dell'Api , che lenza pungi-

glione è; perche natura non volle ^clie ei falle crii*

dele . Tali deli'Ifcrizione erano le parole

.

SANCTVS LVDOViCVS
GALLIAE REX

CRVCEM EI FJXIT
IN FRONTE GENVS,

IN MANVS ADVERSVS TVRGAS
FORTITVDO,

IN CORDE GHARITAS

,

REX , DVX^SANCTVS,
IMPERAVIT , PVGNAVIT , ADORATVRl
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' Era il fecondo il Santo Vefcouo di Tolofa Lo-
ck>ujco figliuolo di Carlo d'Angiou j Quelli fu
quei buon Paflore, che hi fua greggia ben cu/lodìj

L gli fu quel Prelaro , che ne' fuoi giorni a Dio
piacque ,ed a gii huomini : perche il douere della

i!;iurtizia adempiè, e nel tempo dell'Ira diuina^

giullamente commofTa , il iuo popolo alla grazia^

per Ihezzo della penitenza ridulTe . Leggeuafi ap-

prefTo

.

SANCTVS Lvnovicvs
REGISCAPJJLI ANDEGAVENSIS FILIVS;

DEiN TOLOSAE EPISCOPVS,
FLORENS AETATE

COTHVRNIS EXVTIS,
AVREO BALTHEO SOUVTO.
PALVDAMENTO DEPOSITO

,

N V D I P E S

NODOSA RESTE PRAECI>s^TVS,
S.FRANCISCI CILICINVM SACGVM

I N D V I T.
MAGNVS ILLE

PHILOSOPHI DELIRAKJEI^s^TA
NON VNVM MVNDVM

,

SED PLVRES f^'lNGK.NTiS
AVDIENS FLEVIT.

H [ C
OMNIA QViE INFRA LVNAM IACENT;

SOMiNiVMVERE EXISTIMAN5,
AC SPERNENS

MAXiMVs fvìt:
La ' Sue-
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Succedeuano alle figure dueflorìe, l'vna delle

quali refpugnazion conteneua della Roccella.*,

imprefa , che quafi difperata condufTe pure a buon
fine Luigi XIII. il giuAo ,Re della Francia : onde

i'ere{ia di Caluino da quell'antico nido fcacciata

,

egli refe a' sagri Altari il vero culto di Dio viuen-

te j Accompagnaua la pittura la narrazione è|iara-

dio di quella santa infieme 5 e valorofa condotta

.

LVDOv^icvs xrir.

GALL: REX COGNOMENTO IVSTVS,
REPELLA EXeVGN?ATA,

TV^MENTES FLVCTVS MARIS
COMPESCVIT.

CAPITA DBAGONV^MCONTRIBVLAVIT
IN AQVIS VEHEMENTIB73.

ANTE EVM OMNIS GALLIA SILVIT.
INTRA SE DICENS
Q\^ISESTHIC?

evi m DIGITO DEtf

.VENTI, ET MARE OBLDIVNT.

Nell'altra poi finalmente efprlnieuari del noiij
mai a baflanza lodato Luigi XIV. preientemente
regnante raltilTimaoperazione^^chcneiriileilo té-

pò con Te degna Conlorte accompagnò , alla suc-
ceifionede' luol Regni prouide, al Mondo Criftia-

nola Pace defiderata concedette, e l'animo di eia-

fcuno di non piùguftata allegrezza riempie. Onde
rifcrizione alle fue laudi dedicata era tìJe

.
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LVDOVICVSXIV. GALLORVM REXJ

GLADIO ACCINCTVS POTENTISSIMVS.
PACEM LOCVTVS OPTIMVS.

SANCITIS NVPTllS,
CHRISTIANVM ORBEr4 EXHILARAVIT.

EN HEKOS R£X
OMNIVM VOTA, ET OMINA AVDl» ET IMPLE.
EORTITVDINE.ETÌVSTITIA AVI.ETPATRIS
DECORA PLENA EST DBXTERA TVA.

IN SPLENDORE FVLGVRANTIS HAàTAB TVAE
T VRC. LVNA DEFICIENS.NIGRESCAT, ET CADAT.

T V N G
OTHOMANNICI NBMBROTI OPIMA SPOLIA

lESV E GRVcE PENDENTI
IN GOLGOTHA SVSPENDB.

PROCERAM CBDRVM DECISIS VNDIQVE RAMIS
IN MONTE OLIVARVM

INSIGNE TROPHAEVM STATVE,
GRATO, ET GLORIOSO CVM TITVLO.

LVDOVi^VS XIV. HAEG MONIMENTA
DLO EXERClTV^ViVl

,

ET MAGNAE MATRI
JLERNEAE HERA^SEOS HYDRAE

CAPVT CON FERENTI
SACRAVIT.

TVNC SVPER LIBANVM GALLICI LILII ODOR
SVPEREXTOLLBTVR :

TVNGCORAMTE.DEIS1MVLAGRVM SPIRANTB
PROCIDBNT ABTHYOPES,
ET FIDEl PERDVBLLBS,

TERRAM,IN QVA PEDES VICTORES STETBRE
tlNGENT COMFEDITI , ET CATENIS ONVSTi;

TV INTERIM SE":V RVS , ET FEWX
MVLTOS COMPLEXVS NEPOTES
IN DEO SEMl^ER LAETABERIS

.

Tal'
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^ ^

rfal' era di quel grandifTimo Tempio l'erteriore

ornamento} Le pareti di dentro veniuan poi dalla

più alta iomiiiirà fino alla più bafla parte riccamen

te con drappi di ieta, e d'oro coperte j Ne' iuogìii

che eran più fotto l'occhio de' riguardati , indullri

panni , che nelle loro figure della vecchia , e della

nuoua legge sagre iilgrie rappreientauano , collo-

cati erano j Nelle lunette;) e negli archi della

gran volta ricchi drappi altrefì^od apertamente di-

llefi , od ingruppati vedeanfi per varie guife ; Ga-
ieum delle Cappelle Croce , Candellieri , e Lam-
pacii auea fabbricate di candido argento •-, Ad
o^rn'vna di efi'e Sacerdoti j, e Chierici delle sacre

vedi ammantati j e Laici di bianche cappe veltiti^

afliil enano ; I lumi, che quafi infiniti,eranper

tutta la Chiefa diuifati j riempieuan gli sjret-

;atori di m.erauiglia j non meno , che gli altri

ricchi ornamenti lor' arrecafiero di ilupore 5 per-

che primamente ogni altare molti ne auearfoprale

cornici del Coro ne ardean moltiflìmi : gli orli de'

tre ballatoi, che circfondano la Cupola:, e dell'

altro j che per tutta la gran Chieia rigira, n'e-

ran ripieni; di maniera , che i riguardatori di

cotanto fplendor, ma caduco ,. fattili fcala aii'al-

tiilnna contemplazion dell'eterno
,
quello benedi-

ceualio; e ad eflo del felice arriuo della Serenifs.

Principerà con diuoto penfiero di renderle douu-

te grazie procurauano. Peruenuto orsraai da-

uanti alla gran Chiefa il nobiiillìmo Corteg-

gio , i Caualierl per non romper loro ordi-

nan-
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nanza lungo le fondamenra del Tempio rigl-

rarono > i Principi , ed i Prelati da cauallo di-

.Icefero 5 Monfig. di Fiefole , il quale de' suffraga-

nei dell Arciuefcouo Fiorentino era il più antico,

le parti foilenne di Monfig. Nerli Arciuefcouo ajP-

fente: che però la Ser.Principeffa alla Porta riceuèj

Per Chiefail Ser. Pr. Spofo le daua mano^ i Prelati

le giuan dauanti , ed il Magiflrato Supremo la fe-

guia dopo . Andò S.A.S. con tutta la nobil corni-

tiuà per vn ferraglio , che dalla Porta maggiore fi-

no ai Coro arriuaua , cuftodito da numerofe Mili-

zie j, fotto il comando del Sig. Sergente maggior
Puccini . Dauanti dal maggior Altare fopra ricco

guanciale la Ser. Principefla^epoco più abbailo do-

po il Ser. Principe Spoio^gli altri Ser. Principi eb-

ber luogo ; Allora da dodici pieniffimi cori di Mu-
ficl fu cantato folennemente l'Inno per rendimen-

to di grazie ali*AltiiTimo, dalli due primi Dottori

della Latina Chiefa Ambrogio , ed Agoftino com-
pofloj Pofcla il Vefcouo di Fiefole a guifa del vec-

chio Mosè orante a Dio a vifta della terra promef-

fa , gli occhi , e le braccia al Ciclo leuò : quindi in

atto riuerente giunta palma a palma :, col cuor ful-

le labbra, i clrcoftantl popoli d accempagnare co*

lor fegreti defidcri la fua folenne preghiera auuer-

tì : e finalmente anome pubblico chiefc all'Altìffi-

mo . che della fua grazia fopra la nouella pianta^

nel Tofcano suolo forgente, copiofa pioggia fpar-

geffe : onde germogliando nel fuo santo nome fio-

ri di perfetta giuftizia , coglier facete aquefti Po-

poli
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poli frutti di vera felicità ; Le genti tutte , che ftel

Tempio erano , che così fede chiefero ad alta vo-

ce} Monfig. Strozzi, che il Vefcouo di Fieiole eraj

compiuta iadiuota orazione, la Ser Principefla alla

Porta dellaChiefa ne riconduce,onde nouellamen

te gli ornamenti del Tempio ammironne la Cor-

te; infra quali più ragguardeuoli ne appariuano

due gran quadri > che fopra le porte minori per di

dentro collocati erano , e storie conteneuano alla^

Fiorentina Chiefa appartenenti . La prima di quc-

fre rapprefentaua il Principe de' GotiRadagafo,
allora che ne' Monti di Fiefole fu perii Fiorentini

combattuto , e vinto ; onde in rendimento di gra-

zie l'antica Chiefa fu confagrata, che poi dopo
molti 1ecoli fu alia prefente grandezza acerefciu-

ta; E tale era di quel fatto grandiilimo la memo»
ria.

FLORENTINI
SANCTORyM

ZENCBII EPISC , ET REPARAT^E VIRG.
MAXIMAE HVTVSEGCL. TVTELARIBVS

A V S P l G I O,
RADAqASVM CVM EXE.RCÌTV

FVDITVS DELENT,
E N

GOTHVS PHARAOm FESVLANIS MONTIBVS
MARE RVBRVM

INVENlT. '

La



^9
La feconda storia conteneua la rapprefentazio-

ne del Fiorentino vninerfal Concilio , onde i Gre-

ci la verità riconobbero , che per cotanti fecoli a^

uean fofferto di viuere a Dio inira,a lormedefimi

in odio, al Mondo tutto in abominazione j E (I di-

cea il raccontamcnto

.

£VG£N10 LV P. MAX. CORAM
HAG IN BASILICA

CONCILIVM FLORENT.CELEBRAT7R
AN. S. MGDXXXIX.

DVM COMPLERENTVR DlESj
PRiDiE NONARVM IVLII.

INTONVIT DE GOELO DOMJNVS;
ET fONTES AQ7ARVM

SAPiENTIiS, ET INTELLECTV^S
APPARVERE.
TEMPLVM HOC

VBI PATRES ERANT SEDENTES
REPLEVIT VERITAS,

SEDlTQVEòVPRA SINGVLOS EORVM.
GRutCI, OMNISQ; ORIENS

DEPOSI US f-ASCIBVS, ET DiADEMATE
PONTIFICEM EVGENIUM

PROMi IN TERRAM ADORANT:
VARUS LINGVIS

MAGNALIA ROMANAE ECCLESIAE
LOQVVNTVR,

EàM CAPVTOMNIVM,
COLVMiS: FIDE! , MAGISTRAM 7ERIT:

AGNOSGVNT.
M Nel-
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Nella ricca Lettiga Fc ritorno la Ser.Spofa,e tut-

ti gli altri a lor luoghi ridotti , i Gentiluomini tut-

ti della Gaualcata riprcfero il viaggio; onde nel

pattar ch'eifi fecero dauanti alla fronte della Ghie-

la , bea potè S.A godere di quello adornato iluolo

la gioconda veduta ; Pofcia per lo nuouo corfo,

dal Centauro, per la via de'Tornabuoni cammi-
nando j giunle colla folcane pompa al Ponte di

S. Trinità ; Né così toflu peruenne la Seren: Spola

lopra di quello, che iubito la Fortezza di S. Minia-

to , che a guardia del fiume è poft^fopra d'vn Col-
le alia Cittvi viciniilìmo , le fc vdu-e il rimbombo
delle fue Artiglierie ; quindi per via Maggio , fa-

giiendoper lo Sdrucciolo al Palagio Reale ne ven-

ne ; fulla piazza del quale effendo di già le CoraZ'

ze peruenute in due grandi schiere s'eran diuife,

facendo di lor medefime vna leggiadra corona a.^

quel bel Teatro : Ne' luoghi più degni alla Telia

delle truppe li due Sig. Sergenti generali di batta-

glia accerchiati dalle genti di lor ieruigio faceai'L,

vederli : dopo queili^ilSig-Capitan Dionigi Guer
rìni Qimrtier maflro generale li liana : pofcia i Ca-

pitani tutti dauanti alle lor compagnie fi fcorge-

uano y Tollo ^ che la Lettiga portante la Sereniis.

Spola fuUa piazza comparue, la Caualleria con^

piena salua refe a S. A. atteflazioni di riuerenza in-

lleme, e di giubbilo j Né guari andò, che s'vdi

d'ognintorno rifuonar l'aria all'armonia de* mufl-

cali flrumenti , e di corde , e di fiato, che fopra i

ballatoi del Palagio collocaci erano da per tutto

.

Il
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Il Ser.G.D. alla Porta del Palazzo la Coronata Pn'n

cipeflariceuerte:, e ne tu colla falua dalla Fortez-

za di Beluedere , colà per ficurezza del Pveale Al-

bergo fabbricata, lolennizzato l'arriuo i Pochi paf-

iì s'era S. A., dal Granduca, e dal Principe Spofo in

mezzo poflajper la loggia inoltrata : quando la Ser.

Granduchefla fé le fé incontra , ed allegramente

l'accolfe ; Erano colla Seren. Granduchefla molte
Dame delle prime del Pacie: l'altre poi alle rìne-

jflre delle caie, onde palsò il folenne trionfo , fpar-

famentediij'ofte. aggiunfero alla bella funzione

vagliezza j colla quale terminò il giorno : ma non
già la merauiglia di coloro , che vi eran pref enti y

che moltifTimi furono , ed ancor ne fauellano j e

di vero e la magnificenza, e lordine j e la ricchez-

za, eia nobiltà, e gli apparati della pompa delle

gioie , e degli abiti tale fu , e cotanta j che nonjche

a quei, che le videro : ma ancora a coloro , che
raccontar l'vdirono , fwr non meno dello flupore j

che del diletto cagione 5 Auuegnache non die per.

gli allegri fembianti de' Popoli trafpariirc la gioia: •

ma le pareti ctiamdio , i fafìì , l'aria medehma pa-

reffe, che a gara cogli huomici d'allegrezza fi

riempieffero.ouunque e' fi volgefle lo fguardo,

quella per diuerfc guile manifciìando. la me-
moria,che di tal fatto nella prima Entrata dei Real
Palagio al Le ra fu polla , e che ancor vi fi legge

,

conipofeii sig. Carlo Dati , Gentiluomo Fiorenti-

no , non meno per la gentilezza delle lue manie-

re , che per la varietà della fua Erudizione^

.M 2 da
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da gritali'ani conofcluto, è dagli stranieri am-

mirato . Effa memoria è la feguente .

MARGARITAE ALOYSI\E

GASTONIS DVCIS AVRELIANENSIS
INCLITAE FILÌAE

HENRICI magni' GALLIArVm REGIS
MAGNANIMAE NEPTL

LVDOV.XIV. ORBIS CHRIST: PAGATORIS
EGREGIAE PATRVELI,

FERDINANDMI. MAG: DVCIS ETRVRIAE
AVGVSTAE NVRVI,

COSMI PRINGIPIS
VENVSTISSIMAE SPONSAE

,

VIRTVTIS,AG PIETATIS
ALVMNAE INCOMPARABILI,

GALLIAE, TVSCIAE, ORBISQVE
D E L I G I I S,

REGIAS HASGE AEDES
NVPTIALI TRIVMPHO PRIMVM

SVBEVNTI,
ETRVSGA AVLA

GAVDIO GESTIENS INEXPLICABILI,
LIBENTISSIME HOC HILARIS ANIMI

PERPETVVM MONVMENTVM
P O S V I T.

La
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La prima parte dell'alerò giorno diede la Cortc> *i« G/c^.

alripofo,edallepriuate accoglienze; pofcia fui

tramontar del Sole la Ser. Spola fu a render grazie

a Dio del fuo felicifllmo arriuo dauanti alla Santlf-

fima Irnagine delia Vergine Annunziata dall'An-

giolo,che nel Tempio ali Altifllmo in onore della^

mcdefima dedicato^ riuerifce } Né fi poteadare

più folenne principio alle funzioni di quelli giorni

desinati al fefteggiamento delle Reali Nozzctchc
con vna azione d infigne pietads:, e con appagare

nel difcoprimento di quella miracolofa Pittura la^

pia curiofità de' noilrani infieme^e degli flra-

nieri / de' quali vi fu così grande il concorib , che
ammellìne colà tutti coloro , onde fu capace
quella gran Chieia, e' fu ncceflario chiuder le por-

te della medellma^per isfuggire tumulto riifdice-

uole alla santità di quel luogo : e rimafero purc^

non che quella vafla piazza j ma le vicine Iliade

etiamdio piene di genti:, come e' fi fofTc il Tempio
medefimo . Dopo la sagra vifita andò Madama la.^

Principeffa al Palagio del Sercnifs. Principe Card;

G^^rlojDecano del Sagro Collegio, Zio Paterno del

Granduca, il quale dell'indifpofizioni cagionategli

dalla fua graue ctà^prendeanon picco! conforto^

per le nuoue allegrezze della fua Serenifs. Cafa^ ;

Quiui nelle cortefi cfprelfioni d'affetto , non che il

rimanente di quel dì , ma le prim'orc confumaro-

no ancora della foprauucnuta notte . L'altro gior- zi. gìuj^.

no nella Cappella maggiore del Real Palagio j alla

prefenza di tutta la Corte , e di molti Caualier fo-

.
re-
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rcrtieri , Monfig. Stefano Bnincaccio Arcluefcouo

d'Aiidriiiopoli j> Nunzio Apoilolico per la Santità

delSommo Pontefice appreflò al Serenifs. Gr. Du-
ca , alliftito da' SS. Girolamo Lanfrcdinl , e Carlo

del Vigna delia Fiorentina Metropolitana Canoni-

ci, offerì a Dio nel sagrificio dell'Altare quelle

particolari preghiere^ che ordina Santa Chiela,chc

n porgano per gli Spofì nouellijEiTì per mantener-

Ci aila vira delia grazia , quiui per le fue mani fi ci-

barono del Pane degli Angioli j S. S. lUuflrils. ^ e

Reiicrcndirs. dando loro la fua j inuocò fopra di

elfi la benedizione del Cielo . Fece Monfig Nun-
zio quindi a poc ore ai Palagio ritorno: ali'vdicn-

za fi condude della Serenifs. Spofa : vn Breue del

Sommo Pontefice a S.A.S prelentò: facendole nel-

l'ifieik) tempo palefe e l'affetto Paterno di Sua^

Santità, ed il particolare oiTequio della fua propria

perfona . A pubblica vifia non vfcì quefio giorno

la Corte , l'arriuo attendendofi dei Serenifs. Arci-

duca Ferdinando Carlo, che tratto dalla ilretta^

congiunzione d'amiilade, e di sangue^ conche
egli alla Tofcana Caia è congiunto , volle colia

lua prefenza accrefcer nuoui gradi di letizia , e di

giubbilo alle prelenti allegrezze . Arriuò egli in

forma priuata la notte vegnente , e fu riceuuto

nella Cafi de' Signori Pecori in via Maggio j Al

Signor Marchefe Pietro Corfini Tratteniror mag-
giore de' Foreflieri comandato fu , ch'ai fuo fer-

2j. Giù. uieio affifielTe . Nei dì feguente cadde la Vi-

gilia ) che auanti fi celebra al giorno folen-

ne



Ke,(3edicato alla memoria di S.Gio;Bardiìa,Protet-

core infieme di quefla Patria, e di tutto '1 Dominio;
Si diede per tanto di buon mattino principio alla,,

folenne Proceffione , che C\ fa ciafcun'anno in tal

tempo , oue oltre a quello numerofo Clero , con-

corre quantica grandilTìma di Donzelle j che ritol-

te dalla propria mendicità in diuerfc pie Cafe tut-

te di buone rendite dotate , la vita foilengono , e

l'oneftade afficurano.-e v'interuiene moltitudine di

fanciulli etiamdio , al cui mantenimento non po-

tendo i genitori prouucdcre,vcngoaoinflmiglian

ti luoghi nudriti ;, infino a chepoflkno in età più ro-

buila^ailc loro priuate bifognedare prouuedimen-
to , ed al pubblico feruigio alcuna vtilitade arreca-

re ) onde i foreftieri in veggicndo cosi fatto fp etra-

colo ^ traflcro delia pietate inlleme , e della gran-

dezza di quefla Citcà^argomento certiflQmo . Non
meno ragguardeuole , e più piaiu la funzione del

giorno , di quello, che Hata fi folle l'altra della mat-

tina ; Imperciò che ellendo quefto l'ottauo di , da

che e' Ci celebrò nel prcfentc anno la folenne me-
moria dell'altifTìmo millerio del Sagramento deli*

Altare , il Clero di quefta MetropoUtana dopo il

Vel prò portò in proceilionc perla piazza, che quel

gran Tempio circonda, il Santiil^mo Corpo di Dio
vmanato : ed il Serenifs. Granduca ; che per antica

vfanza a tal funzione intcruiere, contutti i Princi-

pi di q lefta Serenifs. Cafa v'afTiftc : fi come tutti i

Sig. Forefcieri , che ammirarono particolarmente

l'elcerna magnirìcenza di quella vafta fabbrica , e

l'ag-



9^
l'aggiuftato ordine , col quale elPera ftata nell'oc-

cafione del riceuimento della Ser. Spofa adornata;

E di vero le sagre Iftorie rapprefentate ne' ricchif-

limi Panni di seta , e d'oro, ond'ella era per di den-

tro da per tutto arricchita, porgeano a gli occhi

de' riguardanti non ordinario diletto , e follcuaua-

no le menti degli spettatori alla contemplazione

delie co^Q celclti . Terminate le sagre cirimonie,

e con e/To loro il giorno etiamdio j ciafcano l'ore

ancicipando al necefTario ripofo douute j s'accinfe

ad ammirare nel nuouo dì le grandezze di quelto

Srato ; che acciò di tutte al fuo Santo Protettore fé

n'afcriua la gloria, vuole in quel mcdeilmo giorno^

aliai uà vencrazion dedicato^ di fpiegarne la pom-
pa . Poc'ore eran pafTate del nuouo giorno , ciie la

24 Giù. gran piazza,chedauanti è al Pubblico Palagio, tut-

ta già ripiena vcdeafi di numerofo popolo : conii-

derando tutti coloro , che di più fenno dotati gìu-

ftarpente le cole ciuili bilanciano, efTere la foggez

zione de' VafìTalli il più degno fpettacolo, che poi-
fa appreftarfi da' Grandi . Aueanole Corazze Ale-

manne di guardia di S. A. S. prefo l'imboccature

delle ftrade , che fulla piazza riefcono. e con pieno

squadrone formato nel mezzo della medeflma , la

veduta arricchita di quel bel Teatro . Comparue
poi il Serenifs. Granduca N S. accompagnato da

due Ambafciadori della Repubblica di Lucca, l'v-

no de' quali era quegli^ che a nome di quel Senato

a quefta Corte rifiede , Paltro era ftato inaiato no-

uellaraence per portare efprelTioni d'allegrezza da

par-
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parte de' fuoi Signori nella prefente solennità del"

k Reali Nozze 5 Affilo per tanto il Se r. Granduca

nei Regio Soglioj, che lotto lagran loggia inalzato

era, alllflito dal supremoje dagli altri Magiilrati di

oiielia Patria riceuctte l'omaggio ^ che gii fu relo

eia tutti i luoghi del luo Domìnio, ed ilTributo,

che gli porfero i Feudatari di quello Stato : fendo.

ciafcuno e di quefti , e di quegli^dalla voce di pub-

blico Araldoyordinatamente chiamato a tal*atto; a

cui aggiunfe fplendore la prelenza di tutti i Seren.

Principi strani e ricche molti erano;perche in quefti

giorni racco ii e nelfuoleno la Città di Firéze prcflo

a veti SS; a cui la qualità di lor codizione, il Titolo

dell'Alteza conlènte ^ che dalla Ringhiera , e hnc-

ftredcl Palagio fur spettatori delle 1blcane gran-

dezzejTuttele Guardie a Cauallo,edap>iedi,e gran

numero di Canal fecero poi Corte ai Ser.GDuca,
che andò fegulto da' Magiflrati a render grazie^

aDioottimomaiìimode' benefici grandillimi che

da elfo per mezzo dei fuo Protettore riconofcc^

quello StatojNeii'antichiilìmo Tempio andò egiij

che da que' valorofi Romani^ venuti a dar prin-

cipio alla Fiorentina Colonia dedicato a Marte il

faifo Nume delle battaglie ^ fu poi da quelli Popo-

li, toltane l'antica fuperflizione , con (agrato al

0;rand'Iddio degli Eferciti^n onore del Batiifa lor

Celefie Auiiocato. AntichiHimo coHume è di

quella Città con iecolarefco felteggiamento folen=^

nizzar la menioria del fuo gran Protettore : che
/imperò ricchilTmio drappo d'oro pro])one per pre-

N mio
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mio al Sigaore di quel veloceT)eil:rici:o,tìh€ prim^
degli altri farà giiuiroalla meta dello fpazìo deter-

minato: che è per diritto camminc^ da vna dellc^

Porte della Citta j che dal vicino Prato togliendo-

lo , ritienpoi cotal nome : fino all'altra , che dall'-

eleCLizione , che quiui fé ne fa^lella Giuftizia !i

chi J ma; onde rìdottofi giù per le vie^ che
tire ipazio compongono in quantità grandiilìraa^

ii Popolo , fi videro in vn fubito rièpierfi tutti que'

contorni di ricchifllme Carrozze : entro le quali

non iolo i Tofcani Gentiluomini, ma eriamdio gli

stranieri . che allora in Firenze fi ritrouauano , per

le medefime strade negiuano : clie nobiliillmc el-

fendo , per la qualità degli edifici , che le circonda-

no , riceueuano ornamento maggiore da quantità

gràdedi giouani Done, e belliilime, che a' balconi

ftauafi delle Cafe, e de' Palagi più aifigni; Era quel

tratto di via per toglierne ogni noia di poluere, ed

ifcemarne il tedio del caldo copiofamete inaffiata ;

ed i più fplendidi abitanti , e più ricchi^con finiffi-

mi vini, e Con acque frefchllfime^confortauano

tutti coloro , che vi pafTafiero . Via la Tofcana^

Corte a fimi! iorta di fefte andare a Cauallo: il per-

che in quclto giorno , oltre a trentadue Paggi, che

giuar.o i primi .prefTo adugento altri Gentiluomi-

ni foura generon PaLifreni , componeuano la no-

bilifilma Caualcata : cJie per la quantità delle ric-

che liuree , per la nobiltà degli abbigliamenti , per

la leggiadria de* Cauaiieri , riufcì queft' anno

molto più deirvfato folennc . Chiudeua queft'or-

dine
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dfneilSer: Principe Spofo , che dentro all'aie der.

gli Alabardieri della fua Guardia fu nobiiiirimo

JJeftriero vcnk j Gii gìtiadauaati il Se». Priacipe

Maccias , ed il Cauallerizzo Maggiore il feguia do-
}o. Dentro la ricchiflìma Carrozza fuccedeuano
allora laSer. Spola , e la Ser. Granduchefla , con..

Madama la DuchelTa d'Angolemme : che infieme

con tutta la Corte fi riduflèroal Prato d'Ognifsanti

per goder di colà > conformei'vfato j la veduta del-

la bella carriera j e portò la lorte , che i Corridori

più volte auanzandofi l'vn l'altro nei corfo 3 ne ar-

recaflero il diletto grandilìimo : quafi volefTero

colla lor varietà accrefcere ancor eglino l'allegriu

di quei folennillìnio giorno^Quefto terminò colle

ialue , e fuochi artificiali , che ogn anno la noffra^

Patria^in cotai tempo alla memoria, dedica del fuo

Celelte Protettore . e fé co'ui , che ne era di quefti

ftato il fabbricatore , fra que' gruppi di fiamme ri*

fplendere lucicliffime l'armi de' Serenisfimi Spofi»

non d'altro , che di fuoco^le Palle , ed i Gigli , la

Corona , e gli altri ornamenti formandone: che
così ardenti per lungo fpazio di tempo Ci manten-
nero : pofcia con grandiillmo tuono tutte infieme

sbarrandofi ne difparuero . Il Sabato, che feguì

dopo la fefta di S. Gio: fu dalla Ser Spola impiega-

to in vdire il Senato Fiorentino y i cui Senatori ve-

Ititi deli abito vermiglio , m^Qgns. della lor mag-
gioranza^ furo a rapprefentare il douuto pubblico

ofIequioaS AS 5 Partitifi per tanto dall'antico Pa-

lagio , oue è la sede del Supremo Magiflrato , 11

N 2 con-
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condufTero, iiì Carrozze eoU'ordine deirAnzìanita

difponcndolì , al Palagio Reale . Quiiii fur rice-

uuti in vna delle Sale del maggiore appartamen-

to terreno; Né guari andò , che Madama la Princi-

pefTa in vn'alto Trono s'aflife; Allora il Sig Canal,

i^errante Capponi Senator Fiorentino, il quale nei

fonimo Magiltrato il luogo tenendo del Ser. G.D.

a gii altri tutti precedeua :, con eloquenza grandif-

fniia anome delle Tofcane genti co eflblei vnci di

Gongratulamento.e d'omaggio pafsò ; DaaltifTlmo

luogo principio traile di ino diicorfo perla foura-

nirà dei foggetto, per la leggiadria de' concetti , e

per la grazia , e gètilezza della noce, e delle manie-

rejUguaimente ammirabile , L'antiche grandezze

della Real Francefe Famiglia non tacque , le pre-

ienti condizioni , che le pafTatc ài tanto auanzano

mentouonne etiamdio , onde grandiilmia per l'ar-

riuo di S.A.S. efiere di quelti Popoli l'allegrezza

manifeftò : che fé ora accoglicuano S. A. come
degna Conforte del Principe loro , fperauano in^

breue di douerla riuerir^corne Madre de' lor futu-

ri Signori :, onde la Tolcana riceuefie per lei dalla

Fracia ilconcraccabio^di quelle Stirpi glorìoie d'E-

roìjChe ella per mezzo delle fuc ir^onne le diede :

già che in eifa l(jla Margherita efi'er cong^^unto

,

ricono(ceua ciafcuno, colla gentilezza di Maria,

il fenno infieme di Caterina; Cogliendo per quella

guifa i più bellori ed i frutti piti degni di quel Trò-

co Reale, di cui al prefentc nel ceppo della Tofca»

n^3L Oifa per fcUei^no maritaggio fi ceiebrana l'io
""'"" ""

.

^" ne-
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Aeflamento j Ella con fublta letizia, che concepita

detro del gentil feno le tralucea nel vago iembian-

te,chc bcnluol eiTere teflimon certo del caore,diè

fegno d'aggradimÓto , eda Moni, di Beziers quiui

prefente cornile il rilpondercj Quelli colla douuta
breuità j e lo lienuto decoro iTolcani Popoli dell-

afFetto delia SerSpola in luo nome refe certifTimi:

quel Senato delie cortcfi elprcflloni iatte comedo:
ed a tutto quefto Stato da parte di S. A. viui effetti

di protezione promiie . Dopo il pubblico parla-

mento le Serenifs. per lo Giardino , che al Reale
Albergo è congiunto : e pofcia per 1* ampio Gra-

done , che circondato di verdiflmii arbori , che
giammai foglia non perdono,pur e Tempre Prima-

ueraperiui, alia Villa Imperiale ne giro a dipor-

to . Nella saia della foreflerìa^ cheè vna delle mag
giori dei Real Palagio , s'imbandì la DomeniCrU
mattina il Nujzial conuito j Aìzauafi nella fronte

di quel salone vn piano eleuato foprail pauimento
per l'altezza di tre gradi ; Colà fotto a Regio Tro-
no era preparata la inenia , cui porgeuano'maraui-
glioia vaghezza le piegacure delle più fini Tele

,

ch'a noi tramandi l'Olanda, all'vfo deftinate de'

Conni tatijEllc ni bizzarre forme attorcigliate rap-

prefentauano oggetti belliilìmi a vedere : a tal fe-

gno , che l'occhiò fenza afpettare il giudicio della

mente, le fi aarebbe credute^fopra candido marmo
indullri fatiche di qualunque de' più rinomati Seul
tori : non che egli aueile iliniato effer elleno indu-

éhi rauLiolgimenti di iempliciillme tele j Fra effe

, te-

sò. Giù
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tenoua il luogo primiero vna ilatua fìguraate il Se-

reniis. Principe Spofe aCaualìa j II Deflriero, a cui

egli premca il dorloera rapprefc«itato in aaitudi-

ni cosi viuace, che aito leuando la fronte moli: ra-

na il petto fpaziofo , e coirvna delle zampe al-

quanto foUeuata da terra ^ e con vna gamba pur
fulla giuntura piegata;, pareaiche altro non afpet-

talìe per muouern , che 1 cenno del Tuo Signore .

Nel sodo,die ferula di Bafe alla nobil figura cra-

n^ eipielfì i fcguenti^ verfl

.

Dg! gran Chae Tirreno atnM Prole

j

De le Sirene 4' vezZjì infitto, e forte

i

Or m pernio dal del gli è detta m porte

Spif* Reali CUI par no» vede il Soie.

La Francia altrefi,e la Tofcana effigiate pur v'e-

rano , de' lor fpeziali ornamenti ammantate , e

l'ifcrizioni , che aueano eran quefte j sotto alla.

Francia leggeuail

.

D'allori, e di Trofei fimpre ferace

Mi cinge il Regio crin doppi* Corona,

Da Mifterua gy adita y e da Bellona »

Inunta, in Guerra * e gloriofa in Pace.

E fotto alla Tofcana era fcritco

.

Prendi Frania gentil {iellata Cetra,

Canta d'Etruria lieta ^i nuoui fregi

,

Di C'fmo canta i e Margherita t p^^gi *

Rimbombi al nome lor la Terra, d'Etra.
Tut-
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Tutte rimprefe di ciafcuno de' Principi di que-

{Ì3. Serenils. Gafa nell'iflclTa maniera rappreientate

vi filcorgcuano , ed arrecauano nonmcaotCQ' lo-

ro mifleriofì concetti di piacere alla raentedichi
atceritovilìlTauail pcnfiero, di quello qhe.efle fi

porgeiTero di mamuiglia , colla fqiaiiue?^?^. di.que*

laiiorf alPocchio di qualunque curiolo yi-riijolgef-

ie lo iguardo . L'oppoiìa fronte era tutta occupata

dilla Credenza • cne per molti gradi fino alla più

alta iommicà della parete s'inalzaua j Vafi d'Argen

to , e d^Oro , che al pregio delkriccam;jteria quel-

lo aggiugneuano della fquifite^za dell'opera , da^

.per tutto vi fi vedeuano . Poiché i Serenils. Sj)ofi ,

e con loro il Se r. G. D. , e la Ser. G. Duchefla ^ e li

tre Principi del Granduca fratelli , e la Duchefla^

d Angolemme^a mcnfa tutti fi fur collocati : fubi-

.to s' incominciò ad vdire il fuono d^' Muficali flru-

menri d'ogni maniera , che co' lor foaui concen-

ti l'aria addolciuano; frapponendouifi talora pie-

niiTimi cori di dolcilTimi canti , che le glorie nar-

rauano de' Ser. Spofi , e ficeuano tutti infieme.a

forza di così delicata armonia, per gli orecchi degli

afcoltanti penetrar loro il diletto nell'anima . Il

Sig March. Pierfrancefco Vitelli j che le parti

forteneua di Coppiere,e di Maefirodi Sala del Ser.

•Granduca, al ferulgioailìnè del conuito Reale

5

. Oue la copia, e la lautezza grandiffima fu: efTendo-

ui infra l'altre viuande quelle i\:itG etiamdio , cui

il pregio accrefceua o contrarietà di llagionc, o

.lontanauzadiPaefc. A quella, ed. a tutte l'altre

£un-
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funzioni que* Principi mentoiiati più voice, che
erano allora in Firenze, vollero tra'priuati Caualie-

ri inceruenire ancor eglino . Raddoppiò quindi a

poch'ore l'allegria della menla^ quella del ballo ,

che nella medefima sala , toltene già le tauole , ed
eilendo oramai il dì mancato^fi danzòjOltre alle Da
migelle del feruigio delle Tofcanc Princip. , cento

veti Dame v'interuenneroii cui gentili lembianti

perle pubbiiche allegrezze e lolcrinij diuenutipiù

beili, lampi vibrauano di Icinriilance luce , Qaàl>

fin B.ìlaJJo doue il Sol percuota j né pcrmile il

chiamaruene quantità maggiore la frequenza de'

foreftieri , che tutta la gran sala occupauano . Nu-
27. Giu. nieroiO fu il palleggio dell'altro giorno , oue mol-

re, e beliiffime Carrozze^di Dame ripiene ,e Caua-

ìieri fi vedderoj Dalla Piazza di S. Marco per la via

Larga , quindi dal Duomo fino al Centauro . era lo

Ipazio 5 per lo quale fi rigirauano le Carrozze : am-
mirando ciafcuno non che la beltà , e la lindura ^

ma la gentilezza etiamdio , e la cortelìa delle To-
fcane Dame . Né diiìlmile fu da quefto dell'altra

1%. Giù. giornata l'in^iego , nella quale toUe l'occallone di

più folenne trattenimento l'arriuo della Seren. Ar-

ciduchcfs'Anna , colla Seren. fua figliuola Claudia

Felice j nel Palagio de' SS. Ridolfi m la fua abita-

zione : ellendofi quefìo con tauolati , che la fi retta

via , che vi fi frappone^ trauerfauano , congiunto

colia Cafa de' SS. Pecori , oue il Ser. Arciduca fuo

Conforte era alloggiato j Al Sig. Lorenzo Nicco-

lini Gentiluomo della Camera dei Ser. Granduca^
la
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la c\m: Fa comn?^e(i-.i di icruirla . Il Ser. Grandiìca

per tanto, , e tutta la Corre colà n'andarono^ed alle

priu^ife accoglienze.gran parte di qucfto giorno fu

conceduta, il feguente poi alla memoria confa- ^9 Giù.

grato del Capo della Cattolica Chiefa Pietro l'A-

j^oftolo, nella gran Piazza , eh e dauanti al Tem-
pio di S. Maria Nouelh .. Ìj. qual Piazza benché di

figura irregolare per la lua vailitàj fa però di fe^

bella mo/lra/u appreftato vn non meno curiofo ,

che vago fpettacoio . Quiui adunque ad imitazio-

ne de' giuochi , che nella Grecia :, e nel Lazio fur

dall'antichitade ammirati , i più periti Cocchieri

di quella Corte contefer nel corfo, reggendo
ciafcunodiquefli^due velociilimi Caualli , che.

piccolo > ed agile al moto , ma adornato carro tra-

cano ', attorno alle due Piramidi, che per tal effe tto

in quel luogo fon pò ile, per tre volte dopo il legno

dato la carriera ne volfero , ond'ebber modo di

. moftrare lor maeilria , talora attraucriandofi fra di

• loro il fcntieroj alerà iìatanel pigliar le volte più

vantaggiofamentejl'ingegno infieme adoperando,

e la mano . Sopra fpazioio palco riccamente ador-

nato furono i Ser. Princ. a vederne la gara : e bella

Cola fu in quel dì, a mirare tutte infieme le ricche

liiiree ^ che in vn fol luogo riflrette, fotto l'occhio

ancor vedute non s'erano : e l'allegrezza moltipli-

cò delle Tofcanegenti^la prelenza della Ser. Arci-

duch. , e deilj Ser Duchena di Parma^che tutte e^'

due dei Ser. Granduca sorelle ^ eran cU quelli Po-

poli fiate per più tempo riuerite, ed amate ; ed ora

O gioi-
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gloiua ciarciino di nucderle,accrefci*ute di Prolei e
IO. Giù. difdicitadi ripiene. Nel vegnente gioucdi fu

da'Serenils. Spofi jC datutti gii altri Principi di

quella Serenils. Cafaj, da cialciin di per fé, vdito

i Imbalciador Lucchefcj che a nome de' fuo' SS.

con elfo loro vftìci di rallegramento per le Reali

Nozze pafsò ; Diportandon poi fui tardi la Corte

,

e le Dame aU'vlato palleggio per le flrade accen-

i.Lug:io. nate . Il primo giorno dei mefe, che da Giulio Ce-
lare preie il nome , ed apprelTo di noi il conferua^

pur anco , fu dedicato alla nobiiillìma fefta del

ii3alietto a cauailo >^ oue il concorlo delle genti tur-

bò alqu-inro l'ordine de' luoghi dellinati alle varie

nazioni,ed alla diueria condizione degli Spettatori,

che il numero oltre palTarono di venti miiaj La^
curad'introdurii fu de' SS. Sen^Bartolommeo V-
golini 5 e Sen. Carlo Torrigiani j ed al diiporli poi

altri molti Gentiluomini afliflcrono . Nel Teatro

cogiunto al Real Palagio ilgra B^^lletto Ci celebrò j

Fu egli per tal cagione c5 nuouo ordine di gradi d'-

ogn'intorno circódato, e da piede con vn gran pal-

co , chei Principi riceuette , eie Dame, accrefciu-

•to, e con si fatti ornamenti di piramidi Trofei, c^

Pittare da tutte le parti abbellito^che al pregio del-

la capacità quello aggiugneua della vaghezza. Nel-

la più altaparte^oue i lati in figura parabolica inchi-

nandoli vano a cogiugnerfi; era alzata maeflofa sce-

na^ cui ricca Tenda copriuà y In quella era dipinto

vnvago ordine d'architettura , al fodo del Teatro f

corrifpoiidente} In vna gran Nicchia nei mezzo
elfi-
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'cfiieLito V era vn Vecchio di grande flatura figu-

rante Arno il maggiore de' Fiumi Tolcani , che
lieto nel giocondo lembiaute appariHa , e la cagio-

ne delia lua gioia effere le Reali Nozze del luo Si-

gnore cogli aggiunti veri! manifeflaua

.

Cinto d'Alghe , e di Spume Arno fefiAnte

,

DelU Senna Real crejltuto All'onde

,

Uacque tramanda oltre l'vfate sponde^,

Dalla Foce Tirrena » alM ar d'Atlante

.

La veduta di quelli vaghi ornamenti j e bellisfi-

mi;fcruì fino all'ore vlcime del giorno a gli Sperra-

tori^per intertenimento curioio: e per certo il gran

Teatrone bellifs Dame,ia moltitudine del popolo^

erano vn degno spettacolo ^ e ragguardeuole j Da'
Gentiluomini a ciò deputati fi diflribuì poi fra gh'

Spettatori vna breue scrittura , oue di tutta la feda ^

comprendeuafi l'Argomento, che era queflo.

IL MONDO FESTEGGIANTE

BALLETTO A CAVALLO
PER LE REALI NOZZE DE' SER. PRINCIPI

COSIMO TERZO DI TOSCANA,
E

MARGHERITA LVISA D'ORLEANS.

Atlante ii sollenitore del Cielo fa moflra fui

Teatro di fua vaila perfona : quindi fmarrita la pri-

miera fembianza, piglia forma del Monte tanto fa-

O 2 mo
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mofo nell 'A ffrica; Sopra vi fi vedono le quattro par

ti dell'Orbe TcFreflre . Dalia flellata Magione,oue
ha eterno il fuo soglio,difcefo co' due maggior lu-

minarj , Ercole in terra^per fedeggiare alle regic^

nozze ne conapadfcc . Di ciafcuna delle parti del

Modo fcliìeradi prodi Gaualieri l'orme fegue del

gran Semideo* L Europa.e l'America al feliciflTniio

maritaggio fellanti , fperando grandezze > ne ap-

plaudono . L'Afta , e l'AiFrica dall'iilefla cagione

turbate j temendo ruinc , fì dolgono . Sorta inmda
gara jfra efle :, nàfce tra Gaualieri afpra tenzone^

.

hrcole col paflarfene nel Campo delie prime, fi

diclìiara per loro, alle cui armi Apollo fauore-

uole affifle . Gintia fi fa guida dell'altrettanto de-

uote al fuoNume . A quelle la prefente allegrez-

za agglugne vigorejA quelle l'vitima difperazione

raddoppia forza. Fiera battaglia ne fegue; nix.

Gioue apparifce fulminate nel Cielo , e vieta il più

oltre combattere , ed in terra ancor egli difcende

.

Le Siclie Medicee fue fide compagne il feeuono :

e le figure rapprefentanti il Zodiaco , che legnaru

!a flrada al iuo perpetuo viaggio , pur l'accompa-

gnano . A' fuoi detti Febo la primiera letizia ripi-

glia y Diana il concepito sdegno depone . Quiiidi

fra loro dimoflrazioni fi porgono di nouella ami-

fìà ,*ed a Serenillìmi Spofi tributo rendono di olfe-

qulofi canti . Gioue alle Stelle comanda : il Sole,

e la Luna alle squadre ne inrimano , il fefteggiare

con allegra danza alle nozze Reali. I Cauaiieri

facendo corona ad Alcide , danno allora leggiadra-

mencc principio al no^il Ballo

.

Era
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Era ora maifoprauuenuta la nottc^e gii Spettatori

a' deftinati luoghi ridotti , e già mancato finalmen-

te lo ilrepito , che di necemtà le cofe grandi ac-
'

compagna > vn quieto Illenzio regnaua per tutto 1
Teatro , cui moltinìmi lumi facean più beilo ; Ed
ecco difpanrne la Tenda j né così collo ella il tolfe

di làjche fubito Atlante con lentopafFo pei Teatro

ne V(:ne . Egli di gigantefca flatura era finto;il per-

che oltre a quaranta braccia la fua figura inalzauafi;

Sopra l'ampia spila vailo Gloix) reggena;onde per
loloperchio pefo in atteggiamento alquanto curua

toil flauaj Le giunture nelle lor naturaliapparenze

ci prede vi fi Icorgeuano.e non che il ceppo,ed i ra-

mi dellafpina vi ii vedefìTerai mufcolitutti^chi auef

fé di ciò voluta la brigapigliarli , aurebbe a grand*

agio potuti contare j In fomma il diuifamento del-

le membra , la viuezza del colore , l'agilità del mo-
to , dì quella gran Mole , onde l'Artefice l'auea di-

uifata, e compoHa , auea in vn punto talmente de'

riguardatori forprefe le menti , che elfi nel bel

principio del fefleggianiento quafi altra cofd norL»

afpectaflero di vedere , che più di lor fodisfacimen-

to effer douefle , che quella non era, non fi faziaua»

no di pur mirarla . Nel bel mezzo del Teatro fer-

matoli finalmente il Gigant^ in grane tuono la ca-

gione di fila venuta :, ed il foggetto di tutta la fella,

prefc a cantare. Difle , che Ercole , dal Sole , e dal-

la Luna feguito, dal Cielo era difcefo per alTìflerc

inquel punto alle Nozze Reali, che nella Tofcana

Corte fi celebrauano j Che molti de Caualierì di

eia-
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claicuna parte del Mondo^ incontro fattili al grari^

•iìgliuoio di Gioue, pure il feguiuano . Ed in vn trac

to cangiatafi co maelireuoi maniera della gra mac-
china l'apparenza , non più li vide il Gigante , ma
in quella vece vn'altillìmo Monte il Teorie , figu-

rante quello , che neilvicime pare! dell'Atrrica per

la fua lommità pare, ch'ai Cielo n'aggiunga

.

Quattro Donzellcjche fopra il Monte fi viderojrap

prelcncauanole quatcro parti^onde i piùde'Cofmo
grafi diuidon la Terra; Elleno gone veilieno, ed or-

namenti di variati colorii ed alle diuile delie squa-

dre,che poi comparuero,corrilpondéti 5 L Europa,

e l'America ;, come chefeflanti appari{lero,accoin-

pagnauano l'ilarità de' lor allegri fembianti corL.

voci lictilUme ; L'Alia, e l'Aftrica dolenti anzi che
nò jd'aftanni pareano ripiene , e d'angolcie: onde
fra' replicati iofpiri faceano piangendo vnlaméto-»

fo concento. Allora il Ser. Princ Spolo che Erco-

le rapprefentaua , nel Teatro comparue con tutti i

Caualieri , che delle diuerfe parti del Mondo (1 fin-

geua i che diuenuti fulTer feguaci del Monarca Te-
banoj I ricchi ornamenti onde quelle squadre fi fa-

cean belle,baflra voglia farebbe bramar d'vdir^pri-

ma , che i nomi di que' prodi Signori non s'inten-

dellero; che nulla certo fiato farebbe di tutti gli ai-

tri apparati del solenne fefi:eggiamento , benché
ricchiiiìmi fufTero, e maefieuoli :, fé eglino col va-

lore , e colla le?2:iadria non auefier loro arrecato

1 ornamento maggiore

.
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CAVALIERI DELLE SQVADRE.'

IN PERSONA D'ercole;

Scrcnifs. Principe di Tefcana^^ .

CAVALIERI DELL'EVROPA:

Caposquadra

.

iji Sig' Conte Frane. Barbolani de' Confi di Montaufol

tp Sig. Conte /Alberto de' Burdi .

. Srg. Carlo Vghi .

Sig. Cau, Filippo òtroK>zJ l

S/g. Giorgio Ugolini .

Capotruppaiir

Sig. Capit. Lapo Niccolint

.

Sig» Bartolommeo CanJgìanil

Sig. LorenZjO de* PaZjzJ »

Sig. OraZjio Capponi

,

Sig. MarctBierframefcQ Rmuccim \
^,

CA-
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Caposquadra

.

Sig. Càu, Captt. Dante da CaRiglionc .

Sig, Bali Alefandrò Rinaldi .

Sig. Bernardo Peccri •

^ Sig March.PriorN^n Capponi

.

Sig CaMalier Pier Gmcciardini

,

Gapotruppa.

Sh B-tron' Andrea Alamanni»
a-

Sig. C^Hal. F. Francefco Gherardi .
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.

Sig. Jacopo Panciatichi .

CAVALIERI DELL'ASIA.

Caposquadra l

Sig. B^ron Carlo Ventura del Nero .

Sig. Capit. Cammìllo Gaddi .'

Stg. FrancefcoPortinari.

*f Sig. Luca Martini

.

Sig. Vincenzo del Sera )
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Sig. Caual. AìfonfoFafi.

Sig* Bcrmrdo Arrì^ettì .'

Sig. Emilio MalitczM^

Stg. Piero Altouiti

,

Stg, Pier Caddi,

CAVALIERI DELL'AFFRICA.

Caposquadra
.'

Sig, Bruto degli Ambali di SS. dclU MolAnus

Sig Colon. Giulio Arrigbcui

,

Stg^ Canal. Rojfo Stroz^zj

.

Sia. Stefano Canfaccht

,

Stg. March. Tommafo della Rem .
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.

Sig. Conte Domenico Bentiuoglil

Sig, Ce/are Campnrì

.

Sja, Ferdinando Xirytenes .

Stq^ Marcaa(t,nio Altouiti

,

^

Stg. BaIì OrauoGtanJìgli»fL7UÌ.
^
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Ercole, dal Screnifs. Principe Spofo rapprefen-

taro j. di fino vsbergo , e per lo maeftreuole lauorio

oltremodo lucente , guernito era : pendeali da.ic^

fpaile felpa ricchilT]ma,figurante la pelle del Lio-

ne Nemeo : in mano aurata Ciana tencua : il Cinto

da- petto cafcante , il Calzare, che la gamba copri-

uà , le piume fopra l'agufta fronte ondeggianti

,

e tutti gli altri maefleuoli ornamenti, e ricchilTl-

mi , dalle rofe il lor colore prendeano j Deiriilei-

fa tinta era la diuifa , che gli huomini veflieno del

fuoferuigioj i più degni fra quelli erano molti

Gentiluomini, che nella Tofcana Corte le parti

follengono di Scudiere , ed al loro Signore lopro^.

generoll Deiìrieri afliileuano : mokiiTimi altri

Gentiluomini,di Paggio ieruendogli,a piedi attor-

no al fuo Palafrenojil feguiuano : oltre a cento al-

tre perione con fimigliantc liurea in lunghe file

diipofle il feruieno : gran numero d'Araldi pure, e

di Trombetti il precedeano : e quantità di Caualli

nobilmente adornati, voti conduceanfi:) al feruigio

deftinati del prode Combattitore I Caualieri poi

delle squadre , fplcndenti aueano l'armadure , e fi-

niflime, onde i ricamati cinti llaccauanfi , fotto i

quali i ricchi calzari fcorgeuanfi , tutti accompa-
gnanti i colori delle fparfe penne , che fuolazza-

uano loro fopra '1 cimiero ; Quei , che dell'Europa

fi fingeano tutti di nero veflieno ; Candido am-
manto l'ofcura pelle degli Africani copriua j Cin-

geanfi gli Afiatici d'addobbi vermigli ; Coloro,chc

dalllAmerica , apparia che veniilero j di piume d i
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variati colori d ogn'intorno copriuanfi i Cialcuna

fquadraj molci Tróbecti auea, che dando fiato a' fo-

nori oricalchi , gli spettatori fuegliauano all'atten*

zione: e cinquanta huomini a piedi , della propria^

diuifa veftiti = che portanti gli acccfi doppieri , fa-

ceano colla vicina luce , fpiccare vie più la mae/là

degli abiti j io iplendor dell'armi, e la ricchezza

delie bardature . Dentro alle file de' Cauaheri , A-
poUo , e Cintia : quegli fopra dorato Carro , cui il

Giorno guidaua ; quella fopra argentata Mole :, al

cui reggimento la Notte aififleuaj condotti eranoj

Le dodici ore del die , cinte di lucidi vcilimenti

,

attorno a Febo (edeano : le altre poi di tenebrofi,

ma ricchi addobbi ammantate , facean corona a

Diana. Già i Caualieri , e le Deitadi circondato

aucano il monte d'Atlante , e le Trombe tacentifi

dauan luogo a' cantici : quando le quattro Donzel-
le figuranti le parti del Mondo , per la prefenza de'

lor Caualieri refe più ardite , manifellaron loro di-

uerfe paflìoni je finalmente la piccola fauilla din-
iiidia che i lor petti accefi auea j ne rifuegliò gran

fiamma di fdegno : onde l'Europa , e l'America al

Sole Ci volfero aquila sì fintagli suffijfe unquanco ,

e d'a'tail richiefero j L'Afia^ e l'AtFrica proteflan-

:do alla Luna , che i succefTori del Tofcano Prlnci-

-pe, faricno di lor valore oltraggio al luo nome^ co-

minciarono allora A p-^rurfeco i dok»a/t^i4 i j El-

la alla tenzone oramai le conforta , che D^^gl/a /c->

reca nelfito cuore ardire : ed Apollo eziarfaio l'al-

legrezza volgendo in difdegno , le prime squadre

P 2 ne
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ne Rimala al combattimento ; on.ie tutti e due fo-

pra i loro luminofi Carri ^acromo al teatro rigiran-

dofi } i Cauaiieri ne anim aro alla pugna . E g'à in

meno , che e' non balena , gli Europei, e gii Ame-
ricani dierro ad Ercole, nella parte fuperiore del

reatro, in battaglia fi dilpofero: mentre dall'oppo-

fla banda gli Afiatici , e gli AfFricani in forma di

mezza luna fi (chlerarono anch'eglino ; Né guari

andò, che '1 Serenils. Principe dalla teda dei primo
Canipo flaccandofi , ad attaccare gli auuerfari fi

fpinfe ;
Qoijidi in variate figure, per diuerfi rifcon

tri ne fiiccede vnaiìera battaglia ; Ciafcuno de/

Cauaiieri per quattro fiate, colla piltola alla mano,

fu fopra all'inimico: e per altrettante volte poi col-

lo flocco a più vicina pugna fi ilrinfe -•, Talora a pic-

cole truppe con fiibitc correrie airontaronfi; altre

volle poi Con caracolli ordinati prefer la carica.. :

finclie i lor perfecutori aflfaliti ancor eglino da

maggior numero alle fpalle, eran forzati arico-

uerarfi nel proprio Campo:c la fuga di quefii ilimo-

laua i compagni a farne la vendetta , che tardata

parea che nuocefle lorojfinalmete dopo diuerfe fca

ramuccie, oue non meno,che la forza operar fi vi-

de l'ingegno j le schiere di tutti e due Campi a di-

chiarata battaglia ne vennero: moflrando m efla

i Cauaiieri a lor Serenifs. Signori , che l'antico va*

lore ne' petti de Tofcani Gentiluomini non è an-

cor morto. Nel bel mezzo del combattimento

apertefi nella più alta parte del Teatro le rpeflTo

nuuole, Gioue ne apparuc > e colla folgorante de-

lira



.117
ftra i Caualleri dalla battaglia rltraHe ; Quindi vcr-

fo il piano del Teatro dalle medefime nubi con-
dotto difcefej Quattro Caualieri figuranti le Stelle

Medicee^ fopra ornati palafreni I accompagnaua-
no : ed altri dodici rapprefentanti le figure com-
ponenti il Zodiaco, neiriflelTa forma il leguiuano

.

C.4FALIERI FIGVRANTl LE STELLE
MEDICEE.

Sìg. /4lefandrò F'fconti,

S/g, Filippo Franee/chi

.

S/g. Lionardo Martellim.
Sig. Conte Siiuio Albergati .

CAVALIERI RAPPRESENTANTI
LE FIGURE DEL ZODIACO.

Sig. Abfalonne Cellefi

,

S/g. Baron' A^nfim't del Nero.
Sig. Alterardo Ximenes .

S/g. March. Ferdinando Alala/pina,

S/g. March. Ferdinando Rtdolfi..

S/g. France/coRucellai.

Sig. Gualucrt Pa nciatic hi .

S/g. Lionardo GraZjini,

Sig. Bali LonnZjO Martelli.

Sig, Mamas Maria Bartolommeì l

S/g. Piero StroZjZj.

«S/g. Canal. SilutQ Alli

.

So
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Sopra il macfleuole trono :> one Gloue locato erai

prefTo a trenta altre Deltadi , de' propri arredi, lor

condizione elprimenti, adornate^ ne accompagna-
Hano il Monarca ce^eftej Qaefli di ricche velli

ammantato , colle ten^pie inghirland. te di Roue-
re , nella più alta parte ledeafi ^ I ledici Caualieri ,

chele Stelle rapprefentauano lucidi aueanoi veiti-

mentl , e fplendenti j Con eflb loro da aitili mo
luogo Gioue in terra difcefo , lopra ricchilTìmo

carro , e iuminofo molto , che gii leruia di seggio^

per entro le fquadre de' Caualieri, che già tolti s'e-

rano dalla tenzone, e con iubita preflezza alle lo-

ro ordinanze tornati ,inmezzoa' due Pianeti mag-
giori , che al fuo cenno vbbidienti gii s'erano fatti

incontro, fi collocò j Ercole il fuo figliuolo d'auer

prefe le parti dell'Europa , e dell'America , alle^

Reali nozze Tofcane feftanti , ne conmiendòe :

Alaude de' Sereniflìmi Spofi varie canzoni cantò :

Apolline a fare il fimigliante n auuertl : e poi final-

mente a Cintia moflronne , che anzi a grandezza,

ch'a disfacimento dellAfa la prole Tofcana nafce-

rebbe, e dell'Affrica, mentre da' lacci antichi fciol-

te , per dirittifTìmo calle le volgerebbe amendune
a riceuer la luce della Cattolica verità, che dall'O-

riente fpunta della noflra santa fede : onde Giouc
ne la confola , e vuol che per ciò con allegri canti

ella ne moflri per le Tofcane nozze fua gioia^^

E che muti in confortofra paura . Allora Febo ,o
Diana allegramente cantando, ed in ciò volgendo-

fi per lo Teatro, i lor Carri , vennero per forte a-.

con-
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congiugnerfi infieme ,e fmarnta la primiera fem-

biaza^in vn fubito la forma preiero d'altra vaga mo
le,e graiidiffima j e già di seggio, e di volere le due
Dei radi cocordi,a* Cauaiieri delle squadre comife-

ro il dazare: e Gioue a gli altri,che le Stelle rappre

feitaiiano comandò; che infieme con quegli il gra

ballo intrecciadero . Partirfi le Deitadi , ed i fuoni

da per tutto s'vdirono : ed in vn tratto il Ser.Princ.

nei centro del Teatro con effo le Stelle d'at-

torno , e colle squadre in più largo giro difpoil:efi>

dier tutti al graziofo ballo cominciamento

.

Il Sig. AlefTandro Carducci l'ordine diuisò della

JSattaglia, e del Ballo, ed in quello a tutte lo
operazoni cauallerelche , e di terra, e d'aria,.,

die luogo, accordate iempre a* regolati tempi
dell'arie muficali: né mai il battere della fer-

rata zampa s'vdìo difcorde dal fuono degli armo-

nici (Iromenti ; onde gli spettatori in ogni par-

te benché menoma del prelente fefieggiamento,

riconobbero gli accorgimenti, e lodarono i pen-

fieri di quello prode inlìeme, egiudiciofo Caua-

liere . All'adornamento poi del Teatro , e dello

Macchine tutte , che vi (1 viderqil Sig. AlelTan-

dro Vifconti con ailìdua diligenza loprantendente

fu : ed a luì della vaghezza , e bizzarria , che gran-

diTima vi fi fcorfe i fé ne debbe il pregio maggio-

re . Le foprauuefti de' Cauaiieri , gli abiti de' Fan-

ti , le bardature de' Caualli , le diuife de' Cori , gli

arredi delle Deitadi ,gli ornamenti de' Carri ^ nel-

le quali cofe non meno l'aggiuftatezza ^ che la ma-
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gnifìcenza apparì , da' Signori Carlo Dati, Caualler

Iacopo dal Borgo , ed Abate RatìFaello Capponi, ^
tutte diuifaceiurono, ed ordinate. Nell'armonia

così de' Cantori , che iopra i Carri erano , come de

gli flrumenti e di corde , e di fiato jche foprai gra-

di del Teatro in luogo opportuno collocati fi Jfla-

uano ^ed oltre a cento aggiugreuano j la diligenza

fi riconobbe , e l'accortezza del Signor Lanfredin

Lanfredini , che di ciò auea la cura : a cui i Signori

Giouanni Caniglani , Iacopo Popolefchi, e Loren-

zo Lanfredini affillerono eziamdio . Il Signor Ball

Lorenzo de' Medici j che di tutto il fefleggiamen-

to Prouueditore fu desinato , a tutte l'operazioni

con vigilanza continoua alTiflè ; ed a lui furono poi

in aiuto li Signori Gio: Battifla Bartolini, e Gio:

Giorgie degli Alberti. Tutti qu fli nobilitimi

Gentiluomini^ nelle parti a loro affegnate, s'adope-

raron sì fattamente , onde poi la bizzarria deli'in-

uenzione, la grandezza dell'apparato, la nobiltà

del diuifamento , la fbauità de concerti, l'auue-

nenteza dell'ordine, nella prefente fella con gene-

rofa gara fra loro di maggioranza contefero . Il

Signor Gio: Andrea Moneglia la poefianecompo-

fe : il Signor Domenico Anglcfi quella in armoni-

che confonanzc difìefe .* il Signor Ferdinando

Tacca del Teatro , e delle Macchine l'architettu-

ra ne regolò: il SignorStefano della Bella quefli^

in carte neefprefle : e tutti e quattro colle loro in-

duflri fatiche aggiunfero di vaghezza al Caualle-

refco fefteggiamento , e folenne

.

PrefTo



. .
121

> , Preflo , che allo schiarire del nuouo dì confumò
" di cemj)o il gran Balletto , onde il Sabato . che fé- 2. taglia.

giii fi diede al ripofo . Poi la Domenica nouella- i.it^gih.

mente i Caualli corridori nella ilefTa guifa , che [\

giorno di S. Gio: nel nofrro annoual giuoco era fé-

guitoj porfero col lor veloce moto dilettofo trat-

tenimento. Il Lunedì nel Rcal Salone dell'anri- 4./-^^:.'«;.

chiffimo Palagio Pubblico fi preparò folenne ki^ì^

no j Quella grandiflìma sala tutte le pareti,ed il sof-

fitto ha dipinti de' più gloriofi fatti di quello Sta-

to i
Stucchi, e legnami inorati l'vna liloria diuidon

dall'altra : che impero belliffma cola e a vedere la

vrO^irìdelia fanza , e la ricchezza dell'ornamento,

corni[« ijc'erfi fra ci loro in cosi fatta guifa , chci.

quella per quella ne duiiene più ragguardeuole , e

l'altra perquefìa ne apparifcepiùmaeHola j Molte,

e grandi lumiere reggenti gli accefi doppieri per

darle luce nelle tenebre più ofcure in kifiÀric-

we Stette m Cttlo sporte : il perche gli Spettatori

ebber bene onde appagare la loro curiofità , auue-

gna che le cole vedute quiui dipinte^ deflero a'

più faggi fra loro copiofa materia di ragionare -,

mentre adunque efiì co' loro lunghi dilcorii il tira-

no il tempo dietro , già le Dame ^ che al numero
aggiunfero di trecento quaranta a' lor luoghi a^

iederpojflcfi, fatti venir meno gli altri ragiona-

menti, chiamaron fopradi loro gli fguardi d'ognV-

no . Non le molte gioie , non l'aggiuflato , e ricco

vcflire,febene eilère poteano marauiglia, non per

tanto occupauano de' riguardatori le menti , per-

ciò che
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che tutto foperchiauano di gran lunga Gli occhife-
rmi 3 e leJkUanti ciglisi 3 Le bdie bocche Angeliche

di Perle Piene ,6 di Refe, e di dolc'ì parole , Ch^^^

finn altrui tremar di marmìglia 3 E le fronti 3 e le

chiome 3 ch'avederh Di State ameZjZ^o dì vincono

il Sole . Onde ehi che fi fia degli Spettatori coii^

occhio nobilmente curiofo 3 ogni altra cofa pofl;i_.

in non cale, riguarda le varie bellezze di tutte

quante , e mentre, che egli fidamente riguarda Tv-

na , quella in fé più che l'altre giudica bella : poi

gli occhi rimolli da quefla mirandone vn'akra,

loda più l'altra, e danna il parer primo : e quinci

alla terza tanto quanto la guarda , tanto tutte 1 al-

tre men belle confente : e così di ciafcuna dice

in le medeiimoj e tutte infieme tenendo l^r

inente^non conofce a quale apponga alcuna cofa

,

che guafli la fua bellezza , e vie meno conlceda^

dire qual fia la più bella . Tutti i Principi, e Princl-

pefie, gl'lmbafciatori , e Miniflri, che a que-

lla Coree rileggono j e che la prefente occafione^

delle Il.eali Nozze vi auea tratti, enìro adornati ga-

binetti attorno della gran Sala eh ber luogo. Le
Dame inchinarono la Ser. Spola ^ claSer.G. D.^

che ÌLll mancar d'^.ì dì quiui venure.fecer dell'ahrc

Q^uel chefi 7 Sol delie minori Steìieicii'ic^c priuc di

luce parer facendole al loro arriuo . Si fu poi final-

mente fui danzare , che lieto , e vag;o riufcì oltre

modo ; framifchiandofi la leggiadria de' balli To-
fcani, colla velocità delle daze Francefi,ed in tutte

le maniereil vanto maggiore fu della Ser.Spofa,chc

-nel-
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n<iHa gmflezza derrèmpo , nella velocità del mo-
to, nei portamento dei! a perfona merauigiiofa fi

difn(vlìrc) , e fenza niente iccmare della maeflàj, fc

di fua gentilezza pompa lolenne. Ne' due ieguen-

ti giorni particolari feiìeggiamenti non v'ebbero,. $'6. Lag,

eflendo in cirimonie , ed in vifite occupatala Cor-
te . Nell'altro, che fuccedette fi rapprefentò 7 lu^fh.

vna Gommediajperò in forma di pruoua.che tutta

infième ancor vdita non s'era . Il Ser. Duca di Mo-
dona col Ser. Princ.Card. d'Erte ne furono in cagio

ne^ auuegnachc defiderofi fofTero di pur vederla , e

dall'altra parte il tempo era venuto da LL.AA. ai

ritorno in Lombardia desinato; onde benché tal

feAeggiamento ancor non folle a perfezione ridot-

to , ebbe l'oncie d'auer così degni spettatori.

Allora, e fempre, che la Commedia fi rappre-

fentò, che fu^piLl volte, la briga d'ammetter gli

spettatori fu de' SS. March. Gio:Batriila del Mòre^
e Barone Andrea Alamanni . Impedì poi il tempo
piouofo il fefeggiamento de' fuochi Artificiali or- ^' Lu^^'to*

dinato per l'altra iera , onde alla notte, che feguì

dopo il proffmo Sabato, ne fu trasferita quella lo- ^.l^Uo.

lene funzione . Appena coperfe la notte conoicuro

miito la terra che tolìo fi veddero tutte le iì:radc,on-

de palTardoueaia Ser. Spofa,con quantità grandifll-

ma di faci ilhiminate,e tutte l'altre etfamdio.che fo-

pra quelle rifpondono, in fimigliante guifa per la

copia de' lumi fi fecerpià belle 5 Le Torn,Ghe alle

Porte della Città iopraflanno, gli edifici pubblici

,

le più alte fabbriche , di fuochi di varie manie-

Q_2 re
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re adornate, lucide n'appariuano^onde la Cittàmc-
defima parca,die diuenuta vn Mongibelio d'arfu-

ra , paleiafle quelle liamme d'allegrezza , che den-

tro a' petti de' fuoi abitatori persi lieta cagione ac-

ccie nutriuanii . Vfcita del Palagio Reale colla Ser.

Gr. DuchefTala Ser. Spofa ;, per le vie, a cui le no-

biiilTìmc famiglie de' Guicciardini.e de' Bardi col-

le lor^ abitazioni
j
diedero il nome , s'incamminò :

quindi per io Ponte , che dairvfìciale,che ne' tem-
pi della lua prima fondazione in Firenze lapotelB.

ceneua della giuflizia , RubaConte il chiama , nelt*

oppoila ripa d'Arno fi condufle: d'onde poi lulla

piazza del Pubblico Palagio peruenne : oltre a gli

.litri 5 ciie per tutto vi fiammeggiauano. , nella più

alta iomniità del niedefìmo i lumi IpelTamente di-

fpofli gli faceuano fiammeggiante corona di luce :

quindi pofcia per lo fpaziolo Edificio pafsò , fotto

le loggie del qu^ìe i Magiflrati di quella Patria dal-

la magnificenza del Primo Cofimo^ di quella gran

fdbbricaedificatore, ebbero la più parte la sedc^
Queflo nobile edificio per l'ordinata difpofizionc

de' luminari , i quali nonché lopra le cornici , che
i variati piani diflinguono, ma ioprai rllalti di

tutti i membri collocati eranoyfacea della lua beli'

Architettura, accompagnandone elfi l'ordine per-

fettiffìmo, pompa marauigliofa . Inghirlandata fi-

milmente d'ardentiffime faci la gran Loggia , che
di fianco è alla porta del Palagio , tanto di lume
fpandea ,onde non che goderli la veduta delle bel-

liillme Statue , che efTa porta n adornano j> antiche

jnc-

..«•
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memorie delle Fiorentine grandezze , ma ben fi

poteua eciadio la perfezione ammirarfcnc . Venne
tìnaimentela Corre, dal la cofcia del vecchio Ponte,

ad imboccarne la flrada , che lungo il fiume da

quella banda ii diftende : allora vaghiHìma vedu-

ta porle di le ileilo quello fpaziolo Teatro , auue-

gnache le magiiitìcentiilìme cafe 3 che quello cir-

condano , IVkimo Ponte , che le ripe congiugne j

le mura, che feruon di fponda al corfo del fiume,

da inhniti lumi follerò iiiultrare : e l'acque del

medcfmo facendo de' lor liquidi crifralli fpe-

giio alia vicina lampa ne multi plicauano per o-

gni verfo io iplcndore a tal fegno, che quei con-

torno fembraua vnabiflb di luce: e forfè co-

loro , che s ingegnarono benché con iperboli

altiilìme delcriuer la fauolofa Reggia del So-

le , potean quindi prenderne fé noii vgualc , alme-

'no grande la fimigiianza; Per goder più libera la

veduta iSerenils. Principi nel belHrfìmo Palagio

delSig. Marchefe Bartolommeo Corfini n'anda-

rono : donde oltre a gh aìtri Incidi ornamenti di

quell'ampio Teatri) , fcorgeuafi la gran mole , clie

fopra il Ponte a Santa Trinità era per tal cagione

irata eretta . Queua di figura ottangolare compo-
fta , appariua di Pietre di più colori fabbricata j nel-

le quattro fronti maggiori per Io diritto , e per lo

trauerfo del Ponte con archi grandiffimi concedea

libero il palTo alla vifta ; fino al primo cordone era

d'architettura Corintia , l'altra parte vedeafi lauo-

irata d'ordin compoftoj neiiapiù alca fommità delia

gran
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gran volta , che per di fopra la ricoprìna , FArmi
de'Ser.Spofi colloCciuanii:lnghirlandate erano del-

ia Tòfcana Corona , ed acuì tbiie dedicato cotai o-

nore manifeltauano j Rapprelentaua quelta nobil

maccloina l'antico Tempio^ dalla luperltizioia

Gentilità confagrato in Efefo a Diana j quello fa-

mofo per le ricchezze di tutta l'Afia, che aueua

per vfo porgere colà m tributo a quella Dea ogni

Ino parco preziofo j
quell'irteilo , che Eroltrato-

"ardì coi* lagrilega mano empiamente confegnare

alle fiamme, per la loia fperanza di rendere con

quei fatto atrocilTimo il iuo nome eterno nei Mon-
dojedendo egli vn di quelli cotali , che pur che e'

fai g-uio in gran fama , nulla importa loro il pro^u-

rarieia congiunta indiuifibilmente col biafimoj né

valfe l'autorità venerabile del Greco Senato copo-

ito de' maggior Saui della Grecia madre della Sapi

enza, ad impedir che quell'empio non venilfeper

tale azione conto alla memoria de' pofteri , vietan-

done a gli Scrittori tutti il nominarlo giammai

,

forfè perche volle la sorte ricompenfar per tal

guifa in colui la nobiltà del fine, e punir coll'Infa-

miapoilamaluagitàde'mezzi adoperati da quel

sagrllego j L,a memoria di quell'incendio fi riniio-

uò per tanto nella gran macchina , ed in vn iubito

quel finto Tempio di chiariHìma fiamma ordina-

tamente auuampando y moftrò tutte le i\\(t.

pareti ardenti in tal giiifa; che riconofceuanfi colà

tra le vampe tutte i membri diftinti dell'Architet-

tura di fuori , e la Statua di Diana,che nel bel mez-
zo
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z©collocata,ardcua ancor' ella, niente della fua

fembianza perdea , onde il tutto fembrando efler

compoflo di fuoco , fidagli veditori rimembrare^

dell'opinione d Empedocle , e d'EraclitOjChe quel-

lo efifer principio vniuerfale di tutte le cofe create .

fi finfero j
quindi quell'artificiofe fiamme mefco-

lando a lampi i tuofti etiamdio, e con accefe lin-

gue da queirincendio fcappando , parca, ch'andaf*

ler talora a ferirne i Cieli j poi diuiie in {>arti chia-

ri (Time, ne ricafcanano in terra , quafiluminofa-,

pioggia di Stelle j Onde alcuni feguaci delle Peri-

patetiche verità j come che molti pur ne abbiala^

Patria noilra, fifecero a credere, che giunte quelle

materie alla Sìtxn dei fuocojquiui accrelciuta aucf-

fcr lor vam pa . Ed altre faci Ipeffe fiate flriiciando

con lieto fibilare per raria,raggi di fuoco verfo gli

spettatori aauetauaQo,e lenza arrecar lornocumen
to indi ritorcendoh giuano a percuoter nell'acqua,

oue leguitandoi'arlurajparea che mutata fua condi

zionc folfe quella diuenuta nutrimento del fuoco :

e cosi lo fpauento era (empre principio a ioUeuarne

il diletto: finche nnilmente sbarrandofi con grand'

impeto ridolo ne difparue , e tutta la Mole rimafe

interamente incenerita, e diflrutta. Nell'iftelTo

tempo , che le fiamme dicr principio a diuorarne

il finto Tempio fu diflribuita fra gli Spettatori la^

feguente Poefia , parto del Sig. Valerio Ghimen-
celli , vno de' più foauL Cigni dell'Arno, che in

perfona d'Arno medefimo a' Regj Spofi parlante

.palefaua di tutto il fefteggiaqiento leggiadranien-

ite il concetto

.

AK-



ARNO VATICINANTE

ALLI SERENISSIMI SPOSI,

PER L'INCENDIO DELTEMPIOEFESINO

RAPPRESENTATO

SVL PONTE DI S. TRINITÀ :

Dal cupo Jen dell'arenofe spondt^
Chi mi fueglt» a mirar gioie noueìle ?

Quai vagando per l'Etra ignote Stelli

Scendon ficure a balenar tra l'ondi l

Oue il nolil /entier degli archi illunri

Con triplicato pie mi preme il dtrfo y

Oh qual cede la n'Ate il fuo bel corfo

A più vago fulgor di fiamme indufiri /

E quai nel bruno Ciel di faci ardenti ,

Oue nucua Cibelle al margin mio

S'alZjA la TofcA Donna , effer veggio
tremulo fpccchio i miei crifialli algenti,

Orgngliofo Eridan^ padre de' fiumi

^

òe d'aBri irriga l'immertal campagna 3

Emula Flora anco per me fi bagna ,

E tra lacque ancor qui [corrono i lumi.

Del
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Del galleggiante ardore i folti raggi

O mie Ninfe dilette ah non temete:

Il molle crine , il bianco fen tergete j

^on fiamme dalle^ez^Zje , e noft d'oltraggi.

Grafi GEMMA Tu de* Gàllici tefori,

Ondio fcendo fuperbo a Tofchi lidi ,

Tu, si bel giorno entro la notte guidi,

A Te fra quefìe vampe ardono i cuori*

Voi rampie riue de' mìei gorghi ondofi

Cangiando Etrufchi Gioui oggi in vn deh}
Con fulmini innocenti il fofco velo

Frendete a ferenare incliti Spojt,

Ma fé dona anch' a me vanto diuìno

Lo fuelar di lajsà gli ordin fatali,

Vdite ne mìei detti Alme Reali

Quai glorie vi prepari alto defìino]

Fiamme vibranti y tortuofe a volo

Strifcìan fefìiue per gii aerei campii

E cade al fulminar di mille lampi

Alale fuperba incenerita al fuolo.

Di forme incendiofe al fìnto orrore

Grato riede a mirarft il prifco efempio l

Allor che d'Afa il memorabil Tempio

Arfe, e di Trinia il celebrato onore

.

R Ter9
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Però che lungi chìl'Efefte mura

Corfe di Velia a vezjZjtggtAV rmjmtSi
Quinci iti preda la/dando^ e non ceranti

L'antiche pompe alla vorace arfura*

Q^afi vìttima cadde il ricco Altare

A Regia culla 3 ed il delubro altero:

Or ne' Vofìri Imenei nouel miftero

Anticipa a nudrir fiamme pia chiare-,

Eccfi n arride a mìei pre^fagi il Fato,

E fra tuoni giocondi ti ver prsdice-.

Con lingue ardenti annunZiiAior felice

Decceljo merto ^' To/chi Eroi ferbMo <>

S'Amor vi Bringa fortunati Augufìi ^

Quinci firger vedrà jelice il Mondo
Dell'Itala virtù merto fecondo ^

E del Franco valor pregi vctufii-^

Voflrì figli ardiran fulforme auìte

Con fì.iimrna vltrice , con accisiro inuilto -^

Dsll'Afià n^j'ìda , del rebelle Egitto

Strugger cibiti profani t arder mifchite

,

'adrà per lóro il bàrbaro 'Tirammo

Dilli soglio j oue cattiua h.x il Sol la cuna j

E all'empio albergo della Tracia Luna
Con prode oltraggio Erojìrm /aranm-

t^

'%-
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Subirò i che le fiamme ebbero tutta la gran mo*

le disfatta , per lo Ponte alla carraia , che adornato

era di lumi , ilccome l'altre flradc onde la Ser. Spo-

fà in quella fera pafsò, fi ridufle ai Palagio Pve^le.

la Corte ; ma l'altre genti , che infinite ouunque il

guardo II giraffe fi fcorgeuanoj dall'aura frefca

delia notte quietiilìma , e dalla fplendidezza delle

faci iufingate , fino allo fpuntare del nuouo dì fra

gli applaufi fefliui allegramente per la Cittade tra- lo.i»^. •

Icorlero. La Domenica poi dopo nuoui vifìtameti,

e cortefiUlme efprellìoni d'affettai Serenifs. Eflen-

fi fecero di Firenze partenza, lafclando delle lor

genrili maniere , benché graiidiflìma ilata fempre
ve ne foffe la fama , accrelciuto nondimeno il pre-

gio ;, e diuenuto per la ior prelenza maggiore ', L'i-

flefTa fera nel medefimo Salon Reale fi celebrò al-

tro folenne feflino , che riceuette fplendor gran-

diillmo dalla perfona della Ser. ArciducheOa Clau-

dia Felice , la quale benché in età cosi tenera coit

tanta leggiadria , e velocità infieme danzò,, che ic

reflarne anco i maellri flupefatti j e confufi.

Giunie poi dopo,l'vndecimo giorno di Luglio, n.Lug.

che fu l'vltimocfe' venti feriati per pubblico de-

creto in onore delle Reali Nozze;, e da continuo
pioggie impedito , onde per comodità degli Spet-

tatori al feguente s'indugiò, come per cócliiufione li,^»^.

di tutte l'altre folennirà,la Rapprefentazione dell'-

Ercole in 7 ebe^fefla Teatrale, al raccontamento
della cui perfetta armonia pafìando , tìè di meflieri

il folleuarne apiù alte contemplazioni il difcorfo

.

R 2 Ft
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faAfMc'4i((k» pijJI poetica bìz-zarla fauolofo ritrouamento

rutto ciò , che d'Anfione col delicato iuono dellu
ima Lira traente le forde pietre all'edificio dellc^

mura Tebane fu detto ; e quanto del Figliuolo di

Calliope coll'arnionia della lua ben temperata Ge-
tera , liberante dall'Inferno l'amata Euridice fu

fcritto , fauola fu pur anco lognatad dall'antichità

menzognera. Vollero bene que' primi Maeilri

della sapienza lotto 1 velame di così fatte finzioni

alrifllmi lentimenti di vera dottrina naicondere^,

chiaramence moflrando^ grandiirirna effere laforza

dell'armonia in tutte le cole create^ in quelle etiani -

diopriue di lentimento, no che nell'altre chel'vio

ebbero deirintendereionde molti degli antichi Fi-

loiofcinti Ci fecero acredere^non con altro legame,

auer la gran mano di Dio concatenate infiemel'vl-

time particelle , che gli enti compongono , le non
con vincolo di perfetta armonia : la cui proporzio-

ne per lo continuo crefcere , e fminuirii de' com-
polli alterandofi, e fi ad altra accordandofi, dalle

mancanti con perpetua vicenda nuoue'cofe fi ge-

nerano , e differenti forme produconfi . E quegli,

che all'ombra del Platano folea mollrare altrui l;i^

bella luce del vero, colà, doue della natura alta-

mente fauella , ripofe l'Anima vniuerialein viIj

triangolo , che auendo iuacima nella fleffa efienza

di Dio , riconofce per comincramento di luo efie-

re quella femplice vnità j che da altri non genera-

ta , che da fé fteifa , in fé medefima , e non altrouc^

volgendofi j è di tutte le cofe prima producente
-ca-
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cagione . Da tal principio ( feeondo '1 macflro de-
gli.Accademici ) ne' dirama i fuoi lati quella mifle-

rioia figura y.e fi gli itende poi in perfettiffima prò-

porzion d'armonia . Il perche il Fiorentino Plato-

ne a' principi apprefi dal fuo maeflro i detti accor-

dando del Teologo Egiziaco , collantemente afFer-

.mò / quella coppa , oue l'anime nell iflantc di lor

naieimento , per detto del Trimegifìo j s'abbéue-

rano . non d'altro liquore efler colma , che di varie

infi.erri®ni ,. dalla prima vnità, come da vnica lor

forgente > diriuanti 5 e per confeguente di molte
armoniche confonanze ripiena , onde l'anime , lor

luiìanza traendo , s'informano , e fecondo che elle-

no di tal beuanda poco > o molto ne guflano , cioè

a dire, d'interualli , più j o meno fra di loro prppor*
. zionati , Gompofle lono : così di maggiore, o mino-
re intendimento dotate , ne comparifcono al Moi&^
do : One le membrafanno all'alma velo , ma non del

tutto fua chiariffima lampa n'ofeurano . Che im-
• però l'anima d'armoniche proporzioni compoffn-,

riceuendo.pervia degli organi corporei l'impref-

ìlone d'o2;ni flraniera armonia , non, può non com-
muouerfi , e non efTer corretta ad accordare ogni
fua direzione ( cioè a dire gli affetti fuoi , che fono
i iuoni prodotti dal percuotimento delle corde,

che lo frumentocompongon dell'anima) all'vni-

fonodi quell'armonia , oué'l foprauegnentefuono
Tinnita ; In quella guifa appunto , che di due cor-

de damaeflra mano al medefìmo tuono accordate

in aggiuftata diflanza nel percuoterfi l'vna rifpon-

de.
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,

de, rinforzando melodia , con Eco fonora la corritT-

rondente eziamdio . E ben fi vide con chiaro elpe-

rimento la forza deji'armonia,e delcantare,cheper

mezzo d'efla nell'anima li lente, allora che Marlìa;,

uer teilimonio di Platone merìellmo con lamente-

uole voce in flebile tuono, che Frigio diceall , can-

tando, colìrigneua gli spettatori, non alagrimar lo-

lamente, ma a piagnere^ quindi '1 Lidio intonando,

riducen,gli animi degli vditori,dilnebbiando colla

fua chiaiezza Icro intelletto , in quella perfetta cal-

ma di lieta tranquillità, C^tf mngufiata non s'inten-

de mai . Ma taccia pur oggi la Grecia i pregi dé'cin-

cuetuoni,che nell'antica mufica da' luci profefTori

ù praticaro,mentre feppero Tofcani ingegni iriiagi

r^arlbecoporrenel comincianiento deìprelente ie-

colo vn nuouo Tuono, che per ragion della Patria,

ou egli nacque, e fu poi con ijfludiola cura nudrito^.

può meritamente 1 ofcano appellarfi ; Quello il

naturale recitamento delle nude parole imitando

,

niente dellaloro intelligenza toglier.do, efprime

con fincera purità gliatfetti di colui , che parla , e

o^l'imprimc poi negli animi di color che gli akol-

tano / C^ueila fpezie di mufica , che accomuna fra

gli huomini qualfifia pallone, fu fumata mezzo
proporzionarc^^perloiennizzar ccnefia la venuta^

delia Serenifs, Àladama Margherita Luiia d'Olle-

an j , degno Rampollo della Real Caia di Francia

,

ini^^efrato per fcJiciihme nozze nella Serenilsinì.i^

rror::pia Tofcana , difi'cndejido per cotal guifa

ne'peEci di cliiunque l'vdifè con aggiuftato ri-

par-



paramento l'immenntà di cotanta gioia. Ap-
plÌGofll per tanto l'animo a trafceglierc vna fa-

iiola, che perla grandezza degli Eroi rapprefen-

tatipotefle in qualche maniera l'alta condizione

de' Sereiiiilìmi Spofi vguagliare : e perche quella

iolamufica viene con molte lodi alto leuata dal

Maeflro di coloro , che fanno y che ammetta con
le la Ginnaftica , così ordinato fu il componimen-
to , che a varie operazioni e di ballo 5 e di falto, e di

forza ., e di combattimento die luogo . Già era

il giorno venuto alla rapprefentazione dello-.

Commedia preiìllo , quando in vn fubito fi

vide il Teatro accerchiato per ogni verfo da quan-

tità innumerabile di genti:, cui da varie parti d'Ita-

lia e d'oltre a' monti etiamdio,curioia brama di ri-

m.irareifefleggiamcnti delle Reali nozze, auea

trp:tti ; E fra eilicon eiatta diligenza fur toftamen-

re , da chi ne auea la cura > trafcelti per degni spet-

latori coloro j, i quali, o gentilezza di nobil sangue,

^c pregio di (ourano valore , dall'ordinaria condi-

zione de' più volgari difgiunfe . Ne oziolo ir paf-

%ò punto da quefti tutto quel trattogli tempo , che
à'\\ loro arriuo al principio della fauola di necef-

l'klfi frappofe , mentre tratteneua gh spettatori la

veduta del Teatro medefimo , oue molte colonne

col lor recinto vna loggia formauano , di figura , a

quella, che da' Geometri Iperbole vien nomata,
fomiglieuole : intorno alle cui pareti in tal foggia ,

per lo miglior ripercuotimento della voce , dilte-

ic , con varie fcalee porgeuall a molti spettatori

co-
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comodo luogo i Altri triplicato ordine di Gabi-

netti ionrale medefime colonne fporgenti fi j con-

fiderando ;, vedea per cflì farli la Iranza di vie mag-
ijior quantità di popolo agiatamente capace . Altri

dall'ordinata diipolìzione delle bclliUime spetta-

trici ., diuenutc quiui per la lor leggiadra vaghezza,,

giocondo fpettacolo> come da nobile gemmata
Corona riceuerne Icorgeanoil Tettro,ornamento

grandiirimo. Molti con occhio riuerente mira-

uano il iontLioloTronoj, che nella parte oppofta

al proicenio^degno seggio de' SereniiTmii^ maefte-

uolmente innalzauafij da ricco Baldacchino di

drappo d'oro coperto, cinto per di dietro ancor

egli da varie fcalerate^ fopra le quali i Gaualieri di

CLuefca numeroia Corte al dintorno de' lor Signori

ebber luogo. Moltiilnobil profcenio confidera-

uano i oue due gruppi di maeftofe colonne facean

loitegno al piano architraue, che fopra 1 apertura

della scena ne ricorreua^onde l'armi pendeano de'

SerenilTimi Spoli. Ad altri l'imprcfa delSereniis.

Principe di Tofcana.difpofta fra i diuerfi orna-

menti della tenda, che '1 voto ricopria della sce-

na j porgea col fuomifteriofo concetto interteni-

mento curiolo . Tolfe la più lunga confiderazione

di cosi alti fentimenti la tenda col dilparirne , por-

tandone {eco i difcorfi degli spettatori : il perche

nato vn fubiro , e quieto ulenzio , mentre l'vdiro

gulìa ja la dolcezza di piaceuoli llnfonie , l'occhio

fu chiamato a goderne l'afpetto di vaghiflìmi og-

(^'kiiì^ g<^tti . Viderfi allora gli Ipaziofi campi dell'aria,*

qui-



quiui molte nuuole i Iati occupauano , ed lì piano ^^oia^^

edamdio coprienoj e la iommità. Molte dì qiiefte

piùdcnfe, e per confegiientc più tenebroie per

la groifezza de'vapori appariuanojaltre per lo dirit-

to ripercuotimento della luce^d'oro lembrauaiìo^

alcune JìeH'opporfi per diametro al lume, fi vellie-

no di porporino j altre albeggiauano j e molte ri-

ceueano da diuerii colori , fecondo le varie vedu-

te , miicliiamento graziofo . Cingeano elleno vna
porzione sferica , che dipinto moflrando il fuo

dintorno di varj feni , e montagne, ben conofceafi

elTer la Terra , cui le nubi fanno per ogni parte,

perpetua ghirlanda . Su vi comparue nobile Don-
na dirafo chermifino ammantata ^ fparfo per tutto

di vaghi ricami , oue fiori , e frondi effigiati vede-

anfi j che fon le vedi > che cuoprono d'ogni tempo
la terra . Di fomigliante lauoro fabbricato era pur'

anco il ricco soglio , che la reggea . EU'aueua ii fe-

no gonfio, il petto ipaziofo, fi come quella ^ che
figurar douendo Berecintia, d\ tutte le terreflri

cole douea rauuiiarfi per Madre , e allattatrice fe-

conda : e colà polatafi ,oue fui dipinto Globo l'Al-

pi vedeanfl , che la Franzeie Prouincia dall'Italia-

ne fpiagge diuidono , per modo dolente cominciò
a fpargerefue querele, lamentandofi , che la ca-

dente progenie d'Ercole potelTe vn giorno^ nelle

fue mi licenze,portare al Mondo tutto fconuolgi-

mento , e rouina . Vdilla dagli alti fcaiini il lom-
moGioue, né tardò a porgere all'afflitta Madre
conforto , fcendendo egii liefToper confolarla Già •

S per



per la vicinanza di si luminofo Pianeta fcorgeanfi

fuggir le nubi, mentre egli ailìfo nel fuo Kegio
Trono, che è il Tempio dell'Eternitade medefi-

ma. ) ne venia^ ammantato de' raggi della propria^

diuinicà : nudo d'ogn'altra vefte auea '1 feno , folo

con ricco cinto di drappo d'oro il fianco ne ricopri-

ua: negli fcmtillanti ricami della qual veliera chia-

,

rezza diquella luce ben rauuilauafi, ond'egli co-

lafsù nel Cielo fiammeggia j Corteggiato era dalle

quattro Stelle j che in abito di drappo d'argento

,

ricamato per tutto di palle , nobile infegna della^

Serenils. CaiaTolcanaj ben conolceuanfi eflerc^

i quattro Pianeti , che co' loro regolati mouimenti
;

mai no fi dilungan da luij e che dal gran sauio d'E-
'

truria , che primo li difcoperfe^ furon chiamati dal

nome del fiaa Signore '•, non minore ornamento
arrecando al Cielo, con imprimerui a caratteri di

Stelle così gloriofo cognome , di quello, ch'e' fi

portafTe alla Terra j con farle peruenire per mezzo
de' luoi raddoppiati criftalli vna luce non più ve-

duta da lei . 11 Tempio :, oue fituato era il soglio di

Gioue , venia compoilo da molte colonne di ver-

de smeraldo,che capitelli,e fregi aueano di fin'oro,

fopra' quali ampia cornice fporgeafi j fra gli Ipazj

comprefi dalle colonne, locate erano quattro fia-

tue rapprefentanti quelle virtudi , che regiilrando

per man della fama i nomi de' lor poffeditori ne/
gloriofi volumi dell'immortalità, gli fanno, lor

mercede , eternamente rifplendere , della diuini-

tade in vnc^rco modo partecipi j pofauano le co-

lon-



,159
lònne fopra molte fcalee, pur di fmeraldoj lotto le

ouali riuerenti fi curuauan le nubi per far degna.^

baie ai maeltofo Trono di Gioue . Diflc egli , che a

caratteri di diamante per man del Fato fcrirto ieg-

geafi , douere la bella Iole j, maritatafi con Ilo, nìoi-

tiplicar la progenie delfuogranfigliojeche eriani-

dio ne" lecoli più lontani bella Donna della Rcal

Cafa de' Monarchi Franzefi per felicifTimo Ime-

neo a Principe Tofcano congiunta, douea produr-

re al Mondo numerofa fchiera d'Eroi . Ad annun-

zio così felice, raflerenando il ciglio Berecintia-

fparfe voci di giubbilo , cantando altamente le lo-

di della Sereniis. Madama, che quella fi era pro-

meffale da Gioue, e portata ne fu dentro alle scene

dal mouimento . che kcc il Globo j, volgendofi in

fé medcfimo , che venne quindi a moflrare la fua^

sferica fuperficie,oue dipinto eral'vmido elemen-

to dell'acque . Soura l'albeggianti fpume dell'onde

ripercotentifi , oue Talete il principio delle cole fi

finfe , venia condotto da nuotanti caualli vn mo-
bil carro j per l'artificio , col quale diuifato era^,

bellilTìmoj, e per le gemmate nicchie , e porporini

coralli j che 'Icomponeano, ricchilfimoi lopraaffi-

fo v'era Nettunno , ilNume marino j egli in graue

tuono altamente Ci querelò, che 'a prigionia di

Teleo* il Monarca d'Atene, il liberator dell-

Oceanoj porgelTe ficurezzaa' più infidi corftli

di commetter nel fuo Regno a' danni de' nauigan-

ti efecrande rapine . Riportò per rifpofla la pro-

mefla della chiefia liberazione , ed a maggior fuo

S 2 con-
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conforto gli dlfle Gioue , che dalla foce Tirrena^
vicirebbe va giorno armata squadra di fpalmatc.

galee , che purgato di ladroni il Mare ^ porterebbe
hnairaence per tutte le più barbare riue il fuo pur-

pureo vittoriofo ftendardo . Contentopartia Net-
tunno , e l'onde fuggendo fpariuano : quando pur
volgendoli il globo , moflronne il feno tutto di-

pinto di fuoco»Quiui le fianime , con diuerfi rau-

uolgimenti dilìendeuanfi per varie guife , oue frau

loro in vn iolo incendio raccolte, oue con ifpartc.

lingue in alto vibranti!! : e si Plutone il Monarca^
dei bidentato Impero , allìfo fopra l'ardenti squa-

me d'vn Drago, che sbufFaua fuoco perle narici

,

e per gli occhi, pur vi comparue , e accelo di sde-

gno , tremente di rabbia , chiefe da Gioue , coii^

qual ragione, rotte le leggi d'Inferno , doueHe di

nuoao tornar al Mondo lo fprigionato Tefeo : e
intefo efler ciò legge d'irreuocabii fato 3 che non^
puotc mentire , adirato fuggiafi , mentre nel me-
delimo tempo ali inuito dì Gioue pronte compar-
uero lopra due nubi, piene di maeilà {ìgnorile,due

leggiadridime femmine, l'vna delle quali rauuifa-

ta fu per la Gloria , l'altra per la Virtù dim^ollroiTi

.

Elleno per la nouella delle Reali nozze vdita d.L.

Gioue , in dolci maniere cantaro in lode de Seren.

Spofi inni fefliui; e nel medcfìmo tempo le nuuo-

le trauolgendofi per varie guife , e cambiando fpcf-

fe fiate la forma , fecero di lor vaghezza a turco '1

Teatro moflra gioconda . Per la partenza di que-

lle , e di Gioue il vago Prologo già era terminato;

ed al-
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ed allora le nuuole onde'l pauimeto era fparfo iiiJ

vn'iftaace (I fubiiTaro ; fparuero eciamdio quelle.

,

che i lati ne circondauano, e l'altre , che , alleuiata

dall'interno fuoco lor grauità , s'eran vedute dian-

zi nuotr.r per l'aere j rifuggironfi fulo nel Cielo, e

immantenente all'occhio de' riguardanti s'oAerfe

la veduta di molte colonne in nobiPordine d'ar-

chitettura diltribuite, foura le cornici di cui varj

balauflri ricorreano d'ogn intorno, e ne' voti, che
rimaneuan tra le colonne, molte flatue locate era-

no in bizzarri atteggiamenti diuiiate per vago mo-
do j foura 1 piano de' balauiìri di fronte viua fon-

tana forgea gorgogliante, le cui acque ricafcando

fopra ampio vaio dimarmo, porgeuano nell'eftì-

ua ilagione a' riguardatori vn dilettofo conforto

.

Dalla parte inferiore l'aperta loggia rifpondeua in

ameno giardino^ che attaccato jSngeuafi al Real

Palagio di Tebe . Qo^fto per lunghiffimo tratto

dirtelo moftraua ancora j, con piaceuole inganno

lufingandone l'oechio , di eftendere in raaggipr

lontananza la fua grandezza . per lo baffo punto

prefo di queKa profperriua sfuggente . In fra le al-

tre delizie , eran quiui molti viali ornati di candi-

de flatue, che d'aranci, e di cedri coperti parea^

faceffero di lor verdi frondi fchermo odorofo a-,*

cocenti raggi del Sole . In quello luogo prefe co •

minciamento la rapprefentazion della fauola j che

Ercole in Tebe , dal nome del principal Perfonag-

giojChe v'inreruenne, conforme a gl'infegna-

menti Poetici , fu chiamata

.
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Aio r
Niiinacofaè, quantunque grauej e dubblofa

scena p'r. cl^a fia ) clie a far r (in imprenda colui ^ che da fcr-

uente amore di bella DoLna, quali da magica vio-

lenza ^ è coilrecto j e niunaim| refa è così malage-

uole, e pericoloia , cui d'eieguir non cirdifca chi-

unque da ambizioia cupidigia di regno a viua for-

za è tirato. Né per anco han faputo dilcernere i sa-

uj a quale di quefle due violente pafllonij degli ani-

mi vmani crudeli tiranne, conceder lì debba la

maggioranza , e ipeile fiate la velénofa beuanda
dell'vna^fu al tollìco auuelenato dell'altra, medici-

na pofTente ; Ma fé talora dalla fleffa Cagione l'vno,

e l'altro'ncendio traffe fue fiamme , ne diu^mpò a

' tal legno l'ari ura , che 'ncenerito ogni riparo della

ragione e' il vide l'vn fuoco per l'altro accenderli

,

facendofi fcambieuol'efca il fecondo alle fiamme
del primo > al cui fulgore , fé talora alcuno gagliar

do intoppoj quafl denfa nube s'oppole , videfi pro-

dur ne' volti j oue le paflioni traipaion dell'anima

,

quafi Iride, vn'incoflante varietà di colori , quale

appunto rapprefentauafi nel malinconiofo fem-

biante del meiT:o Caualiere, che primo entro i giri

del Real Cortile comparue. Quelli il colore di

fua diuifa dall'acque marine togliendo , mollraua

nell'abito UefTorincollanza de' fuo' torbidi pen-

fieri ; pronti a volgerfi ouunque aura di vana ambi-

zion gii traeile j, e mìnaccianti tempertoie procel-

le a chiunque fua fidanza fu vi ponelle . Auea egli

di lucente armadura, arricchita di molte gioie,

il petto coperto , onde varj ordini di drappelloni

ca-
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cadeano fui ricco drappo d'acquadlmare con va^o
ricamo fregiati d'oro ì copriagli la gamba nobil

calzare, i cui dintorni per le molte gemme lucen-

ti ai pariuanoj auea la fronte di vago elmo guerni-

ta , la cui fommità molte penne del colore della^

fua velie con bizzarra difpofizione adornauano j

pendeagli dal lato gioiellata Scimitarra j, ed il ric-

co manto ^ che dalle fpalle cafcando ;. (i diflendea

per gran tratto fu per la scena , efsendo di drappo
maui per varie guife trapunto d'oro , rafsembraua-

ne 1 Cielo , allora che in vna notte ferena moilra

fuo' Azzurri ricamati di stelle j molti paggi , che
le iu orme feguiuano^lui dimoflrauano per Signor

d'alto affare, e nell'accefo colore della lor nobil

liurearecauanli dell'ambite porpore gradito pre-

fagio. Numerolo fiuol di soldati, che per guar-

dia di fua periona incorno il cigneano , ben dino-

tauano auer egli , per l'afsenza d'Ercole , il foura-

no reggimento di Tebe. Quelli era Lieo, nella '

cui fedeltà tanta fu la fidanza d'Alcide, che nell'-

andarfene alle guerre contro a Gerione Re delle

Baleari inlfpagna a lui folo e della Tebana monar-
chia , e della fua cara Gonforte la cuflodia commi-
fe. Egli diuenuto non meno amante di quella,

che difiderofo di quella , vedea non poter

giammai fenza'lconfeguimento d'vna delle bra-

mate cofe fare acquiflo dell'altra
,
pronto pertanto

d'abbracciare ogni occafione , che amica gli por-

gefse la forte , auea già concepiti spiriti dì fellonia,

ed all'auuifo , chel fuo Signore tornaua vittoriofo

fi
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fi lamcnròcon Ariileo fuo fidato di veder dirocca*

te le lue fperanzc , che non alrroue , che lu le ro-

ulne del luo padrone inalzar lì poteuano . Arili co ,

col quale Lieo pariaia i era quiui col niedefimo

poc'anzi comparici quelli amante la bella Iole de-

sinata da Ercole ad eiler degna conforte d Ilo fiio

proprio figliuolo, auendolo in poiuere l'amorofe

interne fiamme ridotto, prenQea dalle ceneri il

colore di lua diuiia . Il cinto auea di nobil ricamo

adornato; ii petto di molte gioie coperto , il fianco

di scimitarra gemmata guernito j di bizzarre piu-

me coronata la fronte : la fua comparfa dal ieguito

di molti vomini di fuo feruizio riccamente vefliti

nobilitata. Auea egli confeguito da Lieo la prò-

mefla dell'adorate bellezze , brutto premio della

fua mislealtà , onde e per douer d'amicizÌQ, che fa

proprie l'altrui fuenture , e perinterefie d'amore y

che fa le fue pailioni viuamente fentire , deplorò

anch'egli a cald'occhi il ritorno d'Alcide, quando
Lieo benché fenza fpeme pur viuendo in difio, ri-

foluè con mentita lealtà la conceputa fellonia ri-

coprire, ricordeuole dell'empio aforifmo politico

vietante l'auer pretenfion di regnare a chi non ha

cuore da fingere . Al pianto di cofioro fuccedè

follo la gioia, che videfi lampeggiare negli allegri

volti d'ilo ,e di Iole , quegli figlio d'Ercole , que-

lla Dama Tebana:, le cui vicendeuoìi amorofe
fiamme aura di certa fpeme per lo ritorno raccon-

foiaua d'Alcide, kerando al iuo arriuo dal tormen-
to d'amanti, paflare alla felicità di Spofi. Dopo

auere
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auere la bella coppia colla ruauità d\n lietlffimo

cansorincerna gioia man ife fiata partifll , laician-

iio ie menti degli spettatori forpreiè dalla dolcez-

za di lor fuauiiiime voci , e viepiù ammiranti l'ag-

giullaca lindura , e douiziofa ricchezza degli abiti

ond'eran edl addobbati j Mentre Iole con gonna
carnicina di buratto ricco alle rofe , che natura i le

Ci Icorgean nel volto . aggiugnea quelle , che le

porporeggiauano foura la veite : e col ricamo d'ar-

gento fparlo di molte gioie , parca ch'innellato io-

pra vi portafle il candore de' Gigli , i quali a forza

di trapunto fcolpiti vedeand ioj^ra gli abiti delle

damigelle , clie inlìeme con molti paggi le facean

corte ; Ilo veflia vna ricca giubba con ricamo d'o-

ro y ScintiJaua yer le molte gioie il ricco calzare

,

ondeggiauan fu la fronte le piume , ed i luo' pag-

gi , e foldati a ricca liurea veAiti erano ; ì quali abi-

ti infieme con tutti gli altri , che fu le scene com-
paruero, che oltre al numero aggiunfero di cin-

quecento, dall'allidua diligenza, ed ifquifìto giudi-

ciò de Signori j^iibal Douara, Carlo Taddei,
Giouanni Rucellai e Vincenzio Giraldi diuifati

furo y e con tal proprietà di fogge ^ e di colori di-

ftribuiti per varie guiie ordinati , e così arricchiti

con ornamenti di gioie:, guarnizioni ^ e ricami:

non folo quegli degli Eroi principali componenti
la fauola , ma eziamdio Je liuree de' Paggi , e del^

le Damigelle, chei Perfonaggi ne accompagnaua-

no;onde ben fi conobbe effer quello fpettacolo de-

gno delia magnifìceiiza del Serenifs. Granduca , e

T della
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della fegnalaca occafìone delle Reali NoJ'zc , per

i«»ii7//. ]a,quale talfeAaTapprefentauallj N^è guari andò,

clie Megara la Gonlorre dErcole impaziente d'o-

gni dimora andata con Lieo incontro all'adorato

Spofo tornato vittoriofo dalle guerre di Spagna

,

pur con elio comparue . Egli del .proprio corag-

gio guernito .eh è IVsbergo più fino che fi fab-

brichi per man del valore nelle fucinx? di Marte,

ogn altra armadura sdegnando , moiìraua il brac-

cio nudo , il petto fcoperto , foura de' quau gioiel-

late collane^raggruppancifiper varie guile^porgea-

no alla real perfona del gran Scmideo ornamento
douuto : da quelle (laccauafi vn ricchillimo cinto :,

che tutte le lue parti auea dì gemmati ricami tra-

punte, fotto 1 quale ilnobil calzare perle candide

perle , che intorno in molte fila vi fi rigirauano,lpi~

raua raaellofa ricchezza : Pendeagli dalia finifinL.

fpalla lucente felpa vche nella foggia , e nel colo-

re rapprefentaua la ricca fpoglia dei Lion Nemeo,
nobil trofeo delle fue pafìàte vittorie : parte di qiie-

fta venia copertadalle molte piume,che fparte con
bizzarro ordine luoiazzauanli in la^frontj : arma-

uali la delira quella pefanre ciana, cht schiacciò

la velenofa teila di tanti MoUri , che ^c cadere dal-

le mani de' più poffenti Tiranni gii vfurpati scet-

tri : faceanli corona dodici paggi , e venti soldati

vcfiiti di drappo nero tutto iillato d' argento

.

Vofcia che laccog^lienZje nnefìe , e l'iete Furiteratc^^

tre y e quattro Tjnl^e , chiefe Alcide , perche quiui

txz fuoi più cari Teieoil Monarca d'Atene non fi

tro-



troualfe > e intefe da Lieo y die ardimentofo pen-

fiero di trar Pirotoo dall'Inferno, eildinuouo '

condurlo nel Mondo, colà portato auea Teleo ,

onde l'vlcirne per ìtggQ d'eterno deiìino gli era.

poi collantemente negato.. Forte Alcide fé nc^

commoilein vdendoio j Ma perche negli animi

generoli ogni affetto , che vi {i ecciti ^ è di lanci c-

uoli operazioni gioriofa cagione , toAo riloluè di

cimentar fua poiTa etiamdio contro l'Inferno me-
defimo, pretendendo j rotte le leggi d'Auerno,.

condur di nuouo l'amato Teleo all'aure fofpirate^

di vita jConfegnata per tantaa Lieo la tutela dei

Figlio , la cura della Coniorre ,il Gouerno dei Re-
gno, trafcelie Alceile per fuo compagno in cosi ^-^raiy

nobile^e ardita riloluzione. Quindi con affé ttuofc_.

dimofirazioni la bella Megara indarno cercante di

ritenerlo confola
.
Ella co* preghi, con glifcor,- 5;?»^^,

giuri , che fparfì da bella Donna fon armi' potenti!-

lime all'ef}. agnazione de' cuori , tenta dalfintra-

prefa determinazione rimuouerlo •> quegli {prezza*

to ogni ritegno riloiuto il parte j quella fatta preda
d'angoiciolo dolore piangente ne refla; e con fle-

bile armonia lueglia ne' teneri petti doìÌQ bellc^

spettatrici amorola compailìone per la lontananza

del fuo Spofo; pena al cuore d'amante donzella sì

grane , che S'altra è maggiore nt^Ua è sì[piacente

.

Il Sig. Dottor Giouann' Andrea Moneglia fu il

trouator della fauola^, e quegli infienie, che il

poetico componimento dillele. Quello gentile

ipirito in molte opere fimiglianti ha ben moflrato,

T 2 che
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che fu molto faa'o raCCorgìmento de' Gentill^ch?

attribuirò al medefimo nume la fourankà deìlrL.

medicina , e del canto ; mentre egli medefimo non
minor diletto ne porge co' luoi dilieati verfl alla^

mente aitrui , di queiio eh ei renda di giouamento

colie lue dottrine a' corpi 5 e le grande rinominan-

za gii anecaro tante poeiìe oramai pubblicate al

mondo, grandifllma certo lari ia fama, che gli

porterà la prefenteopera ^ oue e la foUenuta nobil-

tà deiio ftiie , ^ 1 appropriato decoro de' perlonag-

gi , e la gentile elprcdion degli atFetti , che ion le

parti piùrichieile ne' nobili componimenti^ tutte

m fra di loro nella prefente poefla di maggior per-

fezione contendono; e vie più ammirabile fi ren-

de approdo coloro , che lanno quello parto elfer

nato fra le occupazioni d'vna profelTlone • che ri-

'chiede affiduo (tudio , Con ladifiìcultà , che porM^

feco la Grettezza del tempo , e con l'obbh'go d'ac-

comodar la fauola alla capacità di molte Macchi-

ne , e con la neceffità d'introdurui per entro e bal-

li , e forze . e combattimento , le qua i cofe doucn-

<io tutte elTer operate da nobiliirimi Gentiluom., li

'Confideraron perla parte più degna deìla prelentc

fefta Volle ilgiu hcioloaLiuedimento del Signor

Moneglia framelchiare fra grani difcorfi degli

Eroi alcuni scherzi giocofi di serui , acciò gi ani-

mi degli spettatori ftanc'ii per la graue ferietà di

•quegli (\ ricreaftero colle allegre facezie à\ quelli-;

videfi imperò comparir fu le scene,vno , che flra-

tiolto ,e gobbo con acci , e modi fconci pafTeggian-
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do la scena £e di fé mote ridìcola fui Teatro. ^finAVL

Quelli fingeafi seruod'Alceile per nome Sifone

,

coftu' in parlando cominciò a fcilinguare , e a tar-

tagliare con bizzarro artificio di chi ne auea com-
porta la muilca iTfattamence , che lenza niente to-

glier di grazia , e di perfezione ali armonia imita-;

uà fquifitamente i naturali difetti della loquela.

Egli alle bade maniere , alla condizione di feruo

diceuolimefchiaua talora di grani fentenze, che
-egli anca forfeìmparate in praticando la Corte j in

quella guiia appunto , che molti , cui fortuna chia-

mo a vlare re' gabinetti de' grandi, credendoli

con millantar lor lapienza, lor naturai milenlag-

gine ricoprire > dilcon ono, di cofe , che e' non ian-

no , con maniere ;, che e non intendono , fi che nei

cercare applaufi d.iHa turba degl'ignoranti.fi fanno

maceria di rllo agli luiomlnidi fenfato giudicio .

A'antaua Sifone ali'vio di quelli cotali con imperti-

mente pròfunzione , la leggiadria della fua iconcia

perfona , e la brauui a de' fuoi vili maggiori , quan-

do Alcedefuo Signore fopraggiugnendo gi'im- 5«. T'^l

jpofc >c]ì'e' douefle feguirlo nelviaggioj che Er-

<cole diiegnauadi hire all'Inferno 5 Egli fpauentato

per la dimcoltà della flrada , ma più per la quahtà

del paefe , benché il facefle di mala vogfia ; pur fi

difpofe alladouutavbbidienza. Lieo, che fra Ic^"^-^'^'^-

nubi de' tormentofi pcnficri , che poc'anzi il ferc-

no turbauan della fua mente j auea veduto fplen-

dere vn raggio sì fauoreuole per lui , non mancò
d afferrare la sfaggcuole chioma della Fortuna j

mei>
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meno , che dilperata riufcita , gli porgea nella ina

aflenzafacilcomodirà cl'eieguire i fuoi icdizìofi

difegni j e ben fapendo, che l'indugio lenza frut-

to porta a colui :, clic tarda bene ipefìb vcrgognola

la perdita j e che l'hiiomo prudente dee con ma-

tura lentezza riloluere ,ma poi con diligente ceie-

ritade efeguire , anco prima della partenza d Aci-

de va con i amico Arilteo diuilando l'ordine della

tramata congiura . C^^fli per doppia cagÌGne,c d'a-

miflade , e d amore^tanto intereflato nelle fortune

Snenaix. (\[ Lico , parte perapprellar con prontezza quanto

fa di meilieri ali'imprefa j mentre l'altro incantato

dalla lulingheuolefperanza; già (ì dichiara per lo

adempimento delle fue brame felice , fembrando-

gli ora mai efier monarca di Tebe/poio a M egara.

Appena auea egli compiuto d'efpor con allegra vo-

ce ìlio gaudioj e gito len'era dentro alle leene, che
i,:ena X. ^,

^^ ^j^^ Ercolc^chegià s'incamminauaal difegna-

to viaggio, pafTarne per lo cortile accompagnato

pur anco da Ilo fuo figlio , che pur tentaua di fcon-

ligliarnelo : e mefchiaua co' preghi calde lagrime

etiam.diojper la doglia delle prolungate nozze,e per

la tema della pericolofa imprefa. Sgndollo con

ciglio feuero l'ardito padre, e adlrofo gii difTe, che

joiocolfudore inaffiaril debbon gh allori da chi

braiiìa cerchiarne con eiTi vn giorno la fronte, per-

che Se'J pendo in pium% infama non fi vieninefatto

coltre , moftrandogli ancora con gagliardi rimpro-

ueri l'animo fuo troppo efTere da viltate oifefo nel

dar
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ciarricetto dentro al fuo feno a freddo timore , che

non dee giàmai auer luogo entro l'anime grandi

,

quali fon quelle di coloro , cui Altezza di Real na-

icimento dalla vulgare fchiera dilgiunfe . Quindi

il generolo Eroe fenza dar luogo ad altre repliche -

riioluto parti. L'innamoraco giouane rima- , <e^A«^ xi
ie piangendo nella partenza dell'amato Genitore

la dilazione delle fojpirate nozze . Dittine alle fue

dogiiofe lamenranze Ilo col fuo partire ed allora-

il cortiieancor ne diiparue. ed vna ricchlflima ice- Tempio ci

na iuccedette , oue molte colonne di iapislazzero, ^tunont

.

col loro lodo ad vlo di Ipire attorcigliato reggea-

no membri d ordine corintio;, che capitelli j fregi,

modiglioni, e cornici aueano,di iìnillìmo oro com-
poni , e ii^la fiziuAone del luogo , come la difpofl-

zi'.rne dell are, che varie vi fi vedeano quello dimo-
ilrauano elle re vn Tempio, ed i molti pauoni Ipa-

denti 1 occhiute .piume manifellauanlo per quello

cotanto in Samo.famolo.dalla luperfliziofi gentili-

tà confagrato a Giunone^la conforte di Giouej Co-
là vn pieniirimo coro di donzelle cantando inni di

lode alla Dea, porgeavoti per lafua venuta, quan-

do vna nuuola fpiecandofi dall'altre , onde il Cielo '^"' '^^^'

tutto era pieno, venne dalla parte finifìra entrando

nel tempio a portare nel fuo graziofilfimo feno lo.,

vaga Dea , edileguatafi la Nube rimas'ella founu
d'ornato carro nel proprio foglio fedente , donde
ella die a' preghi delle giouoni donzelle benigni^

rifpoilaj promettendo a ciafchedunadi loro preHoj

e feliciilìmo maritaggio . Allora Mercurio il me.{^

faggiero
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ùggiero celelte , con rapido volo fctfe quìni , e le.

SceXlii. j-ec(5 nouelladeiJa vittoria, che aiiea dianzi riporra-

ta di Gerioneil Figliuolo d^Ainìena:,edel viaggio^

che egli auea ardito d innT;prendere,periniioiarne

da' Regni di Dite Tamaro Teleo 5 In vdire il ino-

nodi quelli accenti li riluegliaro nel ferodi Giu-

none gii fpirti di nimiilà control odiato Cauaiicrej

ond'ella inuiò riOeflo Mercurio a portarne alte

querele al Ino cremo conforte . Egliil volere fé-

guendo della Celeile Reina^ battendo l'ali;, che al

tergo auea j Ipiegonne ver 1 Etra vn graziofiffimo

volo. Mentre applaudeuan gli ipettatori alla pro-

porzionata forma di quel veloce moto^ furo a nuo-

uè merauiglie chiamati, ed alTinuito di Giunone

,

che pregna di focofodildegno volea tornarlcne al-

la ceiefte magione , Zeffiro vi comparue riempie-
Su. XIV.

j^ (^'am-e odorate non folo la fcena,ma tutto il 1 ea-

tro. Auea egli la candida vefùefparia di vaghidi-

mi fiori , che induflre mano vi auea trapunti coii^

tanto garbo j, che ella parea vn'animata primauera,

conducente vn aprile odoroio: e mentre egli po-

fiofì alla guida del nobil carro coll'aure fofpinte

dalle fue ali, parea che delle lena a' vaghi pauoni,

cheguidauanoimouimenti di quello, ictit nel

ice \V- "f^n^j'^o vn altra nuuola ^oue gli adunchi artigli

j'ol: uà vna grand'aquila,che ioura'l pennuto dorfo

iofienea vaga femmina j che Ebe era, la coppiera

di Gioue , la figliuola di Giuro. Ella vellia lucida

gonna di color d'oro , cue le fparfe gioie accrefce-

aniemerauigliofofplendore^ ed a nome del luo

Si-
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Signore pregò la madre a non voler contender col

Faco , perfeguitando Ercole : ma perche negli ani-:*

mi de Grandi la difficoltà dell'imprefa fi fa /limo-

lo deli' ardire , la sdegnata Dea in vece d'appigliarfi

al propolto configlio , più rifoluta che prima , im-
poie ad Ebe il ritornarlene a Gioue , e dirgli in fuo
nome : che ella intendeua finalmente nelle rouinc

dell'odiato figliafiro vedere vn giorno vendicati i

fuoi oltraggi; Allora diflaccatafi l'Aquila dalla nu«
noia, col luo veiociifimo volo^difiefo per vagama-
niera j riportonne Ebe fiifo nel Cielo . Mentre \x>

bella coppia con vago moto giuafenc per l'aere , le

dolenti donzelle, che al Tempio feruiuan di Samo,
le mefle Ninfe delia lourana Dea^ fpargeuan voci

di duolo ; ma la cortefe diua^coUa promefla di fuo

prefto ritorno^feo rafierenarlorol'vmido ciglio , e

per felice prefagio delle fue iperate vittorie , volle

che efie feileggialTero con allegra danza . Il per-

che il carro fparito j, elleno in due schiere fi biparti-

rò , Ivna delle quali componeuan le Ninfe , l'altra

dalie Donzelle formauafi, ed a cenni ubbidienti

della lor .Signora,luiraria d'vn gentil canario Iciol-

leroii piede ad vn'aggiufiatiffimo ballo, accom-
pagnando alla Spagnuola l'ordine de palli col luo-

no delle cafiagnettejQuindi talora con pie leggie-

ro fi videro percuoterne il fuolo , o Ci vero con al-

tiflìmc cauriole l'aria fenderne , e fermando fpefle

fiate li moto in proporzionate difianze varie figure

rapprefentarono . Sinché alla fine all'armonia degli

ftrumcnù rifjpofera de lor. pafli vn gentiliifimo

y eco
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cto formando : il tutto adempiendo con tal va-

.

ghezza neirefecLizione i e con tal nouità nel con-

cetto , che andaron di pari nel guadagnarne gli ap,

plaufi j e la bizzarra ìnuenzione del Sign. Caualier

Siluio Alli compofitore , e la fquillra puntualità di

que' Signori, che v'operarono ,

. GENTILOFMINI DEL BALLO,

Sì^.BaPi Alejfmdro Rim'di

,

Stg. Baldino StioZjZji

.

Sig, Bandmello Bandinelìi .

Stg March. F^^ancefcoGuidom

.

Sìg, Franee/co Minian

.

Sig.CauaJivr FrmcefcoGi4glielmo Sang^lktti

.

Sig.
'

Gn/paroCumAfte

.

Stg. Gto: Ba,ttijU Ambra..

Sig. Gio: Batfi/ia Scarlatti

.

Sig» Gio: Giorgio Fgohni

.

Sig. Caualier Siluio AUt

.

Sig. Stefan Canfacchi

.

Atto lì, Già le profpcttiue cangiandofl auean in oliràro

Apparta- nouella icena , ed era quella vn'ampio salone del
m$nto Rea j^eale appartamentO; la cui ricca lofficta appoggia-
^*

uafl fopra diuerfi pilaflri , e fopra molte colonne,

il vano delle quali rifpondea per ogni parte in altre

flanze adornate di vaghe pitture , e di ricchi lauori;-

Due delle coione per corrifpondere a quelle dell'-?

altre bande con capricciofa ìnuenzione fu la fronte

del



del mcdefimo prolcenlo lituare erano , in forniru.

però ; che aggiugneano di vaghezza , fenza toglier

cìeila veduta . M egara il fè'quiiii fentire con itera^

ti iolyiri j la lontananza dei Ilio spofo piangendo^ e Scena i.

la bel la Iole altrefi rifpoie a quel pianto con eco dor

gliola, mallo^opr^uegnente feo coll'improuiio

arriuo celiar lor lamenti , porgendo poi loro iìcra^
^""'* ^^'

materia di lagrimare . Infuriato comparue , palpi-

tauagli il cuor nel feno, e fi i folpiri interrompean-

ii louente le voci, che talora gli lomminiiìraua len-

tamente il dolore , quindi gli fuggeria violentiffi-

ma lira j
pur finalmente delia ribellione del perfi-

do Lieo :, occupante oramai tutto '1 Regno^ la bel-

la coppia fé coniiipeuoie j crebbe in tutti e' tre i'a-

fpro martire a tal legno :, che non potendo rinchiu-

derfi dentro l'anguftie del cuore^diftillatofi in cal-

de lagrime^tentò per gli occhi l'vlcita . Piangea^

Ilo pur anco , ma le lue doglienze eran figlie non^
d'animo molle , ma di cuor rifentito , che pero nel

cangiam^ento della fortuna niente auuilendo la no-

biltà de' iuoi fpiriti generofij impugnato'! ferro^

quindi n'vfCI per condurfi ouc la mifchia fra' folle-

uati , ed i pochi rimafi fedeli^ardeua più fiera ,per

riportarne ^ o con la vittoria vna generofa -, ei.det-

ta , o aimen nella perdita vna morte gloriofa . Se- c^f-^/r/

guiilo dopo alquanti fofp'ri quaPIndica felce, fem-

pre volta al fuo polo la bella Iole j mostrando con
chiaro efperimento, che gentil donzella s'vna vol-

ta s'arrolò fotto l'infegne dell'arciero di Gnido^ad-

dottrinatain così facca milizia, si poi veAita d'ardi-

V 2 tO
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to coraggio comparir fra le rqua4re , fulminar tra

le fpade > ed anco la dolente Megara col feguir Ilo,

tentò d'vfcire dalPintrigato laberinto delie fue
Setnaiv. confafioni , ma Lieo fopraggiugnendo ne la riten-

ne . Egli refo oramai Signor di 1 ebe, meicolando
alla macftà di Monarca l'vmikade di amante^ cercò

più volte^ con variati preteili^oneftar la iua fello-

nia . Le difle ^ Ch' <^ilmor Io woJfe,t he loja parlare , e '

che oramai perdurofì Ercole nella pazza impresi.

d'Inferno, potea ben'ella lenza romper fede ai con-

forte vfar cortefia all'amante 5 Ella fdegnola IV-

dìj collante rilpofe j Quefti cortele parlò, minac-
'*""

• ciante partifll j onde Megara rimaie^Ipargendo dal

turbato Cielo di fua oftela beltade^al vento di re-

j>licati fofpiri^copioH nembi di pianto . Appenju
cercò ella con mutar luogo trouar ifchermo al do-

lore, che lubitola difperata Iole indarno cercante

StmtVi. l^o> comparue quiui,e con tuono meiliflìmo in.,

cordogliofi accenti, pianfe le fue mifauucnturejal-

$tt. VII. lora l'innamorato Arilleo le chiefe con afFettuofc

maniere , che le doueffe piacere efTert^li del fuo a-

more cortefc;Ella nulla curante di fue preghiere,

alle prune iflanze feuera rifpofe , e per non riipon-

dere alle feconde,con fubita fugagli fi tolfe d'auan-

5«.K///..'tlj Egli le bellezze della /uà dama, benché sdegna-

ta iodando^difle, ch^il volto di bella donna è vn cie-

lo , che fé talora al rimbombo dì furiofi tuoni reca

fpauento, con rifolute ripulfe agli amanti, pure al

balenare degli amati raggi , porge loro nel med efi-

mo tempo conforco . Allora il ricco appartamen-
to
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to del Real Palagio, non più fi vide, ma cagiandofi

la leena rapprelentonne cinta d'orride fpelonche spìs^gia

vna diferta ipiaggiajQuiLii Aerpl ieccaginofi il fuo- ^•'"^ "*
"

lo copriuano, e ouunqueil guardo vili volgefIe,ro-

uinofì malli, Icofcefe rupi vi fi Icorgeano; tronchi

d'alberi fpogliati , antri cauernofi porgeano nella^

loro fleriiità vn dilettofo orrore . Fingea queftafo-

litaria Ipelonca quell'orrido diferto , oue s'imagi-

naro i Poeti Gentili , che folTe la bocca d'Inferno

.

Colà giunto Sifone il feruo d'Alcelle , forprefo da -J"»*^^-

timorola viltà ^ cominciò a biafimarecon libere

maniere l'ardito con figlio d'Ercole , nel tentare

llrade si malageuoli, e imprefe di cosi difperata riu-

fcita ; Ercole pur vi giunfe colla fedel compagnia sana x.

d'Alcellc, e già con frettoloio piede s'incammina-

uano verio la cauerna,che apprefla il faticofo calle,

che alle riue ne mena d'Auerno ; quando di tene-

brofo velo ammantatofi il Cielo , e le nubi colla lor

denfità ofcurandone 11 fereno , che vi fcintillaua

pur dianzi , la leena di lucida ^ ofcura fi fece in vn
punto, e sorfe vna furiofa , ed improuifa tempe-

fla;Il bagliore vi fi fcorgea degli fpeliì lampi,ll rim-

bombo vi s'vdla degli llrepitofi tuoni j, e dalle cali-

ginole nunole cadea allo Ipirar di furiofi ventl^vna

folta gragnola: in fomma i più firauaganti acciden-

ti della natura imitati quiui fi videro con gran pun-

tualità idall'arte ; allora vie più , quando imprmiifa

marauiglia vi fopraggiunfe, e fu il vedere allaicof-

fa d'vn finto tremuoto traballar tutto il fuolo , di-

uettargli alberi vacillando, e apertofi vn'altilìimo

monte
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monte minacciar iopra i viandanti rouinofa caduta.

Ercole vi accorfe aiiora^e con quel braccio ch'auea

dianzi fu gli omeri del vecchio Atlante accurato

.

dalle cadutele sferej loftenne quella calcante mcn-
tagnaj. per tanto Ipazio, che i luoi compagni entraf-

lono nell'aperta cauenia, e polcia egli medefimo
vi Ci gettò . Lcstji r/.iJeienjSt i/fe enrrare Ntl p>tmo
cerchio , ( he l'abijlf' agm - Né cosj roflo con furio-

fo faito Alcide lì Igaciò colà entro, che allo llac-

carfi dei forte braccio , che gH leruia di foflegno j

il dirupato monte franò con iipauenteuole preci-

pizio , /cagliando nel cadere e pietre , e mafll per

tutta la scena; il perche , il fuoio venne in gran-»

parte ricoperto dalle rouine , che accrebbero i'or-

SumXL rore di quella tenebrofa scena; Allora fra '1 dubbio-

Io barlume di quella profonda olcurità j videil vna
nube trauolgerfi j che aprendo il cauo feno, mo-

Sce. xit. Aronne la sdegnata Giunone ; Ed ecco , che fenz.-u

Icorgerli come j ne comparue per Taere vn lumi-

nolo cerchio , che occupaua gran tratto di (cena, e

con diuerfe tinte fpruzzate d oro j ed'ariento. i mi-

taua la ripercofla luce dell'Arco celefle '-, nella lua^

jommità vaga femmina figurata per l'Iride mcde-
fmia, quali trionfante fedeali: talora in parte im-

mergendoli nel fuo nembo : talora eleuata mo-
flrando iuo bel candore ornato j per modo sì gra-

ziofo j che rendendoli marauigliofamentc belliUi-

ma 3 fé veramente celefle Dea , non donna per ar-

tificio d'vmane macchine , facea parere ; Se non fé

forfè con quella difconuenienza , che done l'Iride

figliuo-
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figliuola della merauiglia fu detta j queAa fu quiui

madre dello Aupore > che imprefTo rimafe nellc^

menti di tutti coloro , che la veddero , che inalza-

ro con lonime lodi l'ingegno acutiflìttio del Sig.

Ferdinando Tacca , che ne fu l'architetto j e di ve-

ro , ed in quell'intermedio , e in tutta la feAa niac-

chine vaftilTime vi ebbero : molte delle quali coi"l,

bizzarri mouimenti dalla più baffa parte d^l palco

formontauano alla più alta lommità delle scene^ ;

alcune di colafsù a terra fcendearo ; altre con mo-
to obliquo abbafi[andofi,al profcenio fi facean più

vicine ; altre fi dilungauano; che per la grandezza

loro infiniti ordigni richieiero , regolati rutti con-,

canta puntualità , e ageuolezza , che belliffima co-

la ìw i vedere , mentre l'occhio con piaceuole in-

ganno ne rappreientaua alla mente oggetti impof-

iibili a crederfi , non che marauigliofi a vederfi

.

La graziola figliu^ la di Taumante , che non com-
parilce alAlondo giammai, che meflaggiera di

lerene calme , ftce a Giunone palefe l'alto volere
di Gioue.difponenreche ornai dileguate le tene-

bre (ì rendefìe al Vtondo il confueto iplendorc j

Giiino inferocita di nuouo sdegno , pur minaccian-

do a' danni del figliuolo d'Almena , nuoue formét

di rigorofa vendetta , per far fentir più graui, quan-

to più lontani i colpi della fua defira , andò a na-
g^ixiii,

fconderfi nell'alto cielo 5 e g'à all'inulto dell'Iride^

apparirò i chiari raggi della forgente luce., ed o-

gni ombra partitafi , ripreie la scenai vfato chiaro-

re j td ecco j che dalle ruine fcappando ieluaggi

Fau-
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fauni , prima cominciaro con lenti pafll vna grauc

danza^ quindi ipiccando ioura i inatlL onde'ì molo
era fparlo altiilioii laici , faccaii di loro agili rà gio-

conda moftra ; e numeroio ftuoio di Paftori

quiui fopraggiugnendo, fermaronii i Fauni iorprc-

iida fubita marauiglia lu i malli:, quindi melcolan-

dofi quelli con quegiidiero principio lur'vn'allegra

Gauotta al nuouo ''ballo j i l'allori fi pofero

a federe fui nudo fuolo, per conlìderare i vaghi fal-

ci de' Fauni: pofcia cangiandoli aria, incominciolfi

da quefti , e da quegli vna nuoua^ e bizzarra forma

di ballo : mentre i regolati pallrdq' Faflori in terra,

veniuano accompagnati da i fieri mouimenti de'

Fauni , che o fui ibllegno del forte pollo fi equili-

braflero in aria j o con ifquilli , e con ruote fopra i

malli al fuono fi moueller degli frumenti, ne por-

geano egualmente dilettofa marauiglia j aiutata.^

molto dalla fagace indufiria del Sign. Aleflandro

Carducci inuentore del ballo , che fi ordinò le po-

fatc, e le gite, che i primi non toglieflcro agli fpet-

tatori la veduta de* fecondi , ne le pofiture di que-

fli alteralTero le figure di quegli . Accompagnò un
altilTimoapplaulo la galante bizzaria del graziofo

ballo , non rifinando gli spettatori d'ammirare , e^

lodare la lindura de' Fauni

.

G£N
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GENTILVOMINI DEL BALLO
IN PERSONA DJ FAf^Nl .

Sìg. Bernardino Tancredi .

Sig. Marcb.BuonAuenttirtu Carlotti

.

Stg. Cammil/o Finetti

.

Sfg. CefireCampori.

Stg. Felice Saracineìli »

Stg. Filippo Tolomei

.

Sig. Luca degli AlbiZjZjil

Sig. C(ttf. F. Tommxfo Accarigi .'

IN QyALITA DI PASTORI .

Sig, Bandinel/o Bandinelli

.

Sig, ' Bruto degli Anibalide'SS.delUMolara ,

Sig. Citi, Filippo StroZjU*

Sig. Cai4, Francefco Guglielmo Sangalletti .

Stg, Francefco Marta Sti0!^K>i .

iig. Francefco Mimati .

Sig, Cafparo Cumane

.

Sig» Giouan Giorgio P^golini

,

Sig. Li4igt del Turco. ;ì

Sig. Stif^nCanfacchi

.

Diede principio al terzo atto la mutazione ^ che ^**° ^^^'

fé la scena mofirandone la Stigia palude , che quiui Palude

colle fue torbide acque^cignea d'ognintorno l-u^"^"*'

Città dolente > Gli alberi , e le fìepi , che fu gli alti

X di-
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dirupi di quel lido frondeggiauano al riuerbero

delia continua iiampa, che arde ne' Regni di Dite:>

di fiammeggiante, colore appariuano: e l'alte torri,

e le forti rocche dell infernal Città uomitauano
continue lingue di.fuoco : onde per lo fumo l'aere

caliginofa uedcafi > e le mura tutte pur di fuoco

fembrauano , perche L^ pamm^a era nx , Ch entro

farine a ie limojtr* rojfer^ verfalariua nenia per na-
Sctna 1. uè f^fi vecchio bianco pcr^ antico peh , a forza di re-

mi colla piccola barca , che lola^per la palude cm.y

fendendo l'acque j e con.gentiiiffime canzonette

morali derideua l'umane iperanze , che dalla ta-

gliente falce di morte refìan lempre reciie fui uer-

dejLa n.me ora con diritto moto. uaiicando,ora con
diilorto calino, feguitaua iuo mouimento : e '1

frangerfidellonde ni fi.uedea, e 'i gorgogliar ni

s'udia delle Ipume . C^Uiando i due C>aualieri , che
^'^"^

' Iceier dianzi per la cauerna, alle riue giunti delLi-

nera palude.fer nota a Caronte la cagion del lor ui-

aggio ; Quelli inarcando per lo Aupore di tanta ar-

ditezza le ciglia , difle al figliuolo di Gioue , chc^

ben poteaegli auer libero il varco ali'abillo : niiu

che indarno Iperaua poter quindi ritrarne il piede :

e che fé il lolo delio di gloria colà il guidaua j ben'

era il riichio fopcrchio^nienrre ci.porea nel gafligo

degl'inhimi ribelli , guadagnarli in Tebe più ficuri

trionfi j Pofcia richiciìo da Alcide di più chiare,

notizie , narrogli, che molti Cavulieri morti nella

fedizioneTebana, nel paflarfene a' fortunati Elifi,

certa aouellagli aueanportata,della fellonia ordita

dal



dal perfido Lieo , che oramai faHofo cakaua il so^

gtio Reale di Tebe , e attifema le nozze dell'amata

Megara. AliVdirdiqueiìevoci) caldo Alcide di

nobile ira pesò di cornariene in Tcbe.a fpcgner nel
fangue di Lieo il traditore , la fitibonda brama dtl-

la vendetta j ma ripeniando alla generofaimpreia,

che egli anca fra mano , dubbio ii ilaua tra 1 sì . e^ 1

nòdi ritornariene j E quale è quet , che d/fuuoi, ciò

che e volle , E per nuouo penjier cangi/A propojìa.^ »

alcuna volta sforzato da giuflo sdegngin fé fteflo il

tornarne determina , poi con più generoia inuef^i-

gazione abbandonare Jaintraprefarifoluzione gli

duole; Quinci Amore l'inu ita, quindi Gloria lo

chiama : e dopo quello penllero riforma il primo

,

dopo il primo nel fecondo ricade : ora queilo lo-

dando^ora quello dannando nella fua mente : e co-

sì in concinoui combattimenti d'animo s'accende

allo sdegno: il perche s'infiamma alla vendetta :

ma quanto ch'egli s'immagini la liberazion di Te-
leo non douere per le difficoltadi frappoiìe al desi-

derato fine recare , cotanto più di quella l'appetito

s'arEioca ; E ricordandosi elTer fuo coilume il cal-

peftare con forte pie de' due propofli fentieri il più

dirHcile, riiolue hnalmente di palTarne allinferno:

imponendo però ad Alceile , che tornatosi in Te-

be allo fconlolato figlio, alla dolente conforte por-

ga conforto, e che adunato numerofo/luolo di

prodi combattitori ne' contorni de ila Real Città,

con eflo il fuo ritorno ne attenda ; né mancò Alce-

ile fatto fuo il uolcre dei luo Signore , prefo da lui '.

X 2 con
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con riuerence ofTequio congedo , di dar comìncia-

mento colla Tua parteaza aii'eiecu/:ione de' Reali
Scena III comandi . E' flupidezza di mente , non vigor d'a-

nimo il non gemere a* colpi della Fortuna , e l'in-

uitta coflanza d'Ercole medcfìmo^in cosi fatta con-

giuntura^fparie dal coraggiolo petto dogliofi la-

menti ; Pure l'ardente delio d'adornare il luo cri-

ne nella liberazion di Teleo di iion viate corone j

^ portò tregua al dolore : onde tutto intcio alla.-

grand'operajdal nocchiero della liuida paiude^rice-

uuto ne fu nel fatale vaicelloj Mentre la naue^di-

SanilV lungandofi/1 toglieuadaiia veduta degli spettatori

j

lolao moro seruo del Monarca Atenieie comparue
fui lido . Egli veilia all'Africana vna giubba di ra-

fo mauì, adornata con ricamo fplendente 5 Copriua

l'ofcuro colore della fua nera gamba gentil calzare

di candido argento; e le molte gioie, che d'ogn'in-

torno il fregiauano ,, la grandezza dinotauan del

fuo Signorej Quelli nel viaggio j che ei fé verfo

Dite . feco il condulTe fin c^uiui , oue afpetrandonc

il ritorno > egli pur anco dimoraua , do endofì con
glocofe rime , che la fterilità , e folitudine di quel

brutto paefe , gli togliefle il valerfi della fua zinga-

refcainduilria; Sifone il riconobbe, e dopo vari

SccfiA V. difcorfi , pieni di detti faceti , e di prouèroj mor-
daci ,rifoluero d'accordo, abbandonando quella^

difertafpiaggiajdi tornariene alle fertili campa-
gne di Tebe : e come difsero , sì fecero . Ed in vn
punto cangiandofi nouellamente le profpertiuc

,

AfetoA ige moilrarono la Regia infernale , che diHenden-
'^

dofi
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dofi per immenfo fpazìo , tcrminaua in diuerfi or-

dini di logge , che cucce di fiamme framczzate ap-

parieno . Nella parte d'auanti, ampio Salone fcor-

geafi y che le pareti , i piiaftri ,cle volte j pure tut-

te rouenci moilraua , ornace con bizzarro iauoro di

vaf) medaglioni ,e rabelchi , condiuerle nicchie ,

oue llacueeranojfiguranci orribili arpie, ed atroci

mollri , con vio.enti rauuolgimenti accorcigliaci

fra loro : oggecti fìeriiTìmi , ma grati olcre a modo
al crudo fguardo dello fdegnofo Monarca . Suegliò

varj aftetci negli spetcacori la veduta della nuoua^

scena : riconolcendo ciaicuno nell'inuenzione la-

bizzarria ^ nell'ordine la vaghezza , nel color lo

fpauenco, e finaimence in tutte le fue parti vna ma-
rauigiiola grande/za . in maefiofo trono era affifo

colà il Regnacor d' Abilso, ciuco le cempie di fune- Sana vi.

ral ciprelso , ammanraco di drappo paonazza > ar-

ricchirò di folgorante ricamo d'oro ; Dal flnidro

laro auea la rapirà Proferpina cui ricca gonna cin-

geadiralochermiiìnoipariadi fiamme, che pale-

lauano gliardenci .ìfteccl dell'amorofa moglie ver-

io dell'adi rofo marito ; Moflri eranui, e Furie, che
nel liuldo colore delle lor vefti manifefiauano l'in*

terno ardore della lor rabbiofa natura . A letto , che

vna fi è fra. le Mef hin' Della Regino àel 'eterno

pfanto , dalle compagne difpettofa flaccandofi, re-

cò nouella, che raggio d'improuuifa luce per en-

tro l'ombre dell eterna notte iplendea: Plutone
fremea di rabbia , ma Proferpina dicendoli , che
quella era lampa Del bei t^ianeta 3 e he ad am^r con-

forma.
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fórtAy e del loro fcamblcuolc affetto gradita cagio-

«(C-, itcc Ch€ tgli 'i hiy'ciejje •un pocoiigra *i ^^'fdùg no.

Gialla bella Dea d'Amarunta , da quattro alaci

Sce. VII. Amori condotta fea-vedèrfi per l'aere- Nei bianco

rafo , che 'la veflia addiraua il candore di ciueile ipu

me , ond'ell'è nata ; e nel ricamo d'oro adornato di

fcintilianti gioie , i pregi manifellaua delia iua lu-

ce ferena j Ella alla deftra di Fiuto nel Regio so-

glio acconciarafì , aggiugnendo alla fuaue armonia
della voce , con donnefca leggiadria j, il gentil por-

tamento del guardo , pregollo a volerconcedere ad

Ercole il luo germano la liberazion di Teleo .

Quarti gliele promiie, con chiaro efemploatte-

ftando , che lupplice bellezza ^ non che gii huomi-
ni impalati d'vmanità con dolce violenza ad elser

correli ne tragge : ma fa diuenir gentil' eziamdio

quegli ipiriti ,che per atroce ifìinro di lor barbara

condizione hanno per anima la fierezza . Venere^

,

che alla ferenità del luo chiarilTimo volto auea ag-

Sct Vili, giunti luminofì raggi per la nuoua gioia , che rac-

chiufa rei feno le tralucea nel lembiante , le ne va

con- Proferpina per quella doloroia magione,
£, vede ad ogni man grande campagna Piens^ di duo

lo, e dì tormento rio : onde le diue fanno giuflifTimo

*: ' paragone delle pene, che fa prouare a' popoli d'A-

bifso il crucciolo conforte dell'vna , co' martiri :,

che a' fuoi feguaci comparte il faretrato figlio del-

c««.,7y 1 altra. Si dilunearo elleno difcorrendo :, e'iMo-
narcad Auernocol numerolo corteggio de luoi

feguaci^tornò quiui di nuouo ,€ afiiio nella Maeiìà
del



del filo trono; afTnbto daRadamanto^cMìnosluoi

primi miiiiltri , tenne pubblico conriglio>^foprala^

liberaziondiTefeo: e configliato con vnijKJrrriG.

ientenza a mantenerne la fatta promefeadErcole, Sana x>

che quiui giunto, con riuerente , ma d^còrofo^T-a-

gionamento gliele chiedeo , il concedette j orfd&.

quelli grazie rendendo di cosi alto fauore , giurò

per giuila ricompenla , colia -morte de' Tebani ri-

beili.popolar torto i Resni d'Abiflo j
Quindi chia-

^^- r 1 n -1 i« ^ 1^— u J, Sana XI.
mato 1 eleo , che iuipido , qua! e colui , che a.u

profondo fonno, è a vigilia fubito riuocato , Gli

0. chi'volgeniofonn ibnti in g'ro , quiui ne venne

,

e delia jn'opria venuta, e della fua Hhertà-gli die

contezza 5 ii perclu quegli lieto per la racquiilata^

vita j quelli giubbilante per si gloriofo trionfo , in-

ijcnie allegramenue cantandogli tollero di colà,

l'^jl endo fuor delia pr.if.md i notte , Chefcwpye nera

fi U VA'lcinfemA . Donde partio pur anco Citerca Scc, xii.

accompagnata fino alia più alta lommità del bara-

tro infernale da Proierpina ^ che colafsù con iflra-

uagan te, ma vaga maniera^porratc furo da diuerle

furie , che dato di piglio al Soglio, con elfo le n'an-

darono a volo,cor)ducendo le dine . Allora fur'vn'-

aria,chenelfuo sforzato concerto fpiraua terrore:,

i moftri feguacidiPlutodierocominciamentOjCon

ifpauentofi ialti ad vna fiera danza; nella quale va-

rie forze , bizzarri paTi regolaci da fìrauagante ca-

priccio fi videro, nel tempo medcfimo, che gli

amori , che colà eran difceh con Citerea,intreccia*

rono fu la niedefimaaria vn ballo nobile , che gio-

con-
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condiffimacofa £u a vedere :, la terrlbi'I fierezza de*

moftri , e l'aggiiiftata lindura degli amori , tramif-

chiare ilor mouimenti in rai forma ^ che gli vni , e

gli altri accordando le lor fermate , veninano a di-

moflrarne nuoue , e dilettole figure . IlSig Baron
Carlo Ventura del Nero diede forma a iimil forta

di ballo ,che vaghiilìmo , e bizzarro riulcj, non lo-

lo per l'inuenzione , colla quale da lui ottimamen-
te diuifato fu > ma etiamdio per l'agilità , e giuflez-

za di que' Cauaiieri , che lo ballarono

.

GENTILVOMINl DEL BALLO
IN PERSONA DI MOiTRI INFERNALI.

S'g. Ba/Ì Alefandrò Rittaldì

.

6;g. Caual. AljonJ . Pafi .

òig.^aron Carlo Fentura delNero l

Sig. Caual, Domenico Poftlanari .

Sig' Caual. Filippo Stroz.Zji .

Sig. FrAftee/c Maria Boft/f.

Sig. Baron Fyancefio Maria del Nero*
Sig. Gio: Francefio Grazimi .

Sig-^ Luca degli Aih/ZjZji .

Sig, OraZjio Bmndelmonti .

Sig' Pier Capponi .

S/g.Caual, Rojjo òiro^z^i .

IN
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IN PERS0N4 D'AMORINI .

Sig. ei>^T.c^
'

Akjfandro del Nero l

Sig. Domenico StroZjttU

Sig. Gio: Carlo Rica/oli.

Sig'cifMi^- Pier AntonGerinu
Sig» Pier Martellim .

Sfg. GioiTaddei.

L'orrore del finto Inferno fi cangiò toiìo nella- . „.

menirà di vago giardino;, che era quello del Reale /^ ^ ,'

Palazzo di 1 ebe, che per lontanaveduta rifponde-^''^v^
uà nel gran cortile -, adefib il giardino fi rapprefen-

'^^'^ *^

taua intero all'occhio de' riguardanti fcorgendofi

pure da vna delle parti la fronte interior del pala-

gio . Quì^Flora, e Tomona moflrauan nelle loro de-

lizie vn'eterna Primauera : fpalliere ornate d'agru»-

mi , vafi ripieni di pomi j viali coperti di lauri fca-

lee arricchite di balauflri , nicchie adornate di ila-

tue^vi fi fcorgeuano ouunque e' figuardaffe j ed in

fomma l'erbe, ed i fiori con tale fquifitezza rap-

prefentati v'erano , che gli fpettatori ( rinouata Ja

merauiglia di Zeufi , e di Protogene ) oltre al go-
derne l'apparenza , fperauano di fcntirne l'odore

.

In quello giardino diportandofi ilnouello Monar- setnal.

ca di Tebe alla prefenza d' Arifieo, che nel confor-

ta, conlegna a óirarco la cura di M egara, d'Ilo , e
d'Iole , e per ficurezza del fuo nuouo principato ,

e fi ancora per efpugnare più facilmente la forte

Y roc-



tocca della colante Megara , prluandola con tal

Sima IJ. guardia d'ogni foccorfo flraniero . Clirarco vec-

chio cortigiano , e huomo di libere maniere , dìf-

corfe fopra la carica impollagli con bizzarre fen-

tenze , e motti piaceuoli : al' cui allegro canto fuc-

cedè la flebile armonia di Iole , che difperata lue

, fuenture piano^en
; quando a moltiplicarle il dolo-

re nnporLuno Anlteo vi comparue . Quelh coi dar-

le la falfa nouella della morte d'Ho comandata da..

Lieo , pensò di volgere a fuo fauor quegli affètti

,

che dianzi erano impiegati verfo l'odiato riuale;

SceriAiv. ^^'^ crefceado nel petto di Iole a proporzione del

niartir la fortezza., s'accorfe egli con fa-) (corno

,

che l'irnagini ,che fcolpìfce^colle punte de' dorati

ilrali Cupido ne' cuor degli amanti , non poflono

Setna F. effer cancellate ne anco da mone . Iole dal furio-

fo torrente di tanto dolore inondata , voka apren-

do conduro ferro il tenero feno, cialar quindi coli'

anima anco il martire: e già con violenta mano au-

uentando al molle petto oarbaro colpo,tenrò d'vc-

Sttna VI- ciderfi : ma Ilo foprauuegnente ne la impedio ; on-

de poi l'amorofa coppia in affettuofi lamenti pale-

sò luo cordoglio : e per accrefccrc il flebil coro,

Sft. VII. Megara ancora vigiunfe piangendo . Interroppeii

Ste.VJJi. Tarriuo di Sifone, che d'ordine d'Alceile quiui ve-

nia £ C9msamejfagg^er , che porta eliua > Trag-^

gè la gente per iidir nouelle . Gli tre fconfolati

Ti furo d'attorno , e con replicate domande , e

d'Ercole :, e d'Alcefle , e del lor viaggio , e del ri-

terno, e degli auueiiimenti gli chielero : ond'egU

jper



per fddisfare alla loro curlola brama con preflezza

maggTorc ; porfe a Megai-a vna lettera inuiatale da

Aicelle , ond'ella potei ritrarne le dcfiderate noti-

zie i Ma la fortuna ancora collante a' danni di Knc-

gara, ne condiide cjuiui Lieo} Queflicon difpet- '^"'»''^-^<

tofa barbarie le tnlfe la carta di mano , ed impoie a

Sifone il partire . Stimò egligrand'auuentura colla

forprefa di quel foglio romper la trama di que'

trattati , che potean portare alla fua corona irrepa-

rabili le ruine , e troncargli interamente dal petto

le concepite fpcranze : ma fu la fua forte com vn_.

baleno , che le alletta colla fplendente chiarezza^

della luce , oggetto così gradito i mortali , gli fpa-

ucnta poi fubito collo ilrepitolo fragore del tuono?

egli ben tofìo conobbe negli auuifi dell'altrui glo-

rie; la ficurezza delle proprie perdite , e nella prò-

meffa del ritorno, che farebbe quell'ifleffo dì a Te-
be il vittoriofo figliuolo d'Almena , vide a chiare,

note regiiìrata la fentenza della fua morte : purc>

facendo forza per breue tempo al dolore , fTlo re-

prefle nell'animo , che e' non trafparifle iul volto,

e con felionefca menzogna falfificando il contenu
codi quello feri ttOjfparfe della morte d'Alcide,

atroce nouella . Alio fpauentofo tuono di quelia^ sceoa x,

voce la conforte il figlio, la nuora d'Ercole, Enon
morirò e nn r,majc7 vii^i : e Io fpazio , che reffò

loro non fu per v'uere , ma fol per penare : e già

fottentrando in vece d'anima il duolo , tramandò See.xi.

le lagrime a gii occhi, trasfufe fofpiri al feno , àst- ,

to alia lingua gli accenti , che trafTero gli vditori a

Y 2 do-



douutacompafTìone. Non era il cordoglio di Lieo !

Sci.xii. silieue ,che e* fi pocefTe , o colia dimenticanza del

tutto difpergerejo colla diffimulazione più lun-

gamente nalcondere : che però dopo la partenza^

di coiloro , comparue egli di nuouo per lo giardi-

no fpargendo dal rrauagliato feno ì^ci^ole di dolore

,

^" -^^^^^ accem/ d'rrói. Arifteo, che mirò dal nirbato cielo

del fuo Signore grondar diluui di pianto, e vdio gli

fpeflì tuoni delle fue veementi elclamazioni , ne^

chiefe la cagione : e vdendola riconobbe anch'egli

ne' lauri dei vittoriofo Alcide prepararfi iciprellì

per la lor tomba > pure ricordeuoli i congiurati,che

1 piccioli delitti foggiaciono di leggieri a gaftighi,

ma che le maggiori fcelleratezze fogliono effer

eompenfate per la lor grandezza dalla fortuna col

premio j deliberarono perfeuerando nella fellonia,

moftrar al Mondo , che fé ebbero mente capace^

d* architettar si gran macchina j, hanno pur anco

Ste.xiV. cuor da difenderla : onde Lieo fi porta a darle Ipe-

dizioni opportune per vna pronta , e gagliarda di-

fefa , l'altro fra l'intricato laberinto delle fue con-

fufioni tormentato s'aggira j dileguatofi efio pur

finalmente ^ Clitarco , che nella bianca canizie,
]

Set. zr. conferuaua intatto il candor^della fua fede verio il

primo Signore , guidò Megara in luogo^ue ella^

potè di nafcofo fauellar con Alce Ile ;
Quefii della ,.

j
liberazion di Tefeo, del ritorno d'Alcide , della^ 1

s<e XVL
pj-ontezza dell'efercito , della menzogna di Lieo,

le portò fieure notìzie: e quello fu il primo raggio,

che baleaafle a rifchiarar le tenebre de fuoiaffan-

nofi



nofimanTr|. Sìa con lieto canto cangiando imo- Seejcvir

nodauaella fegnale della fua repentina letizia:

quando Lieo giunto colà , accorgendofi , ^fee ella Sce.xux

riiapeail vero del preflo ritorno dei fuo conforte,

alterato da fubito furore le giurò fé Alcide vincef-

fe di sfogare nella morte di lei le fue violenti paf-

fioni , e minacciofo crollando la teila partì , All'.or- sccxix.
rore della promeflà morte Icorfe per le vene alla

bella Megara vn freddo timore , che fcolorando le

rofe del gentil fembiante,le imprelTe pallidi gigli

fui volto : ma pofcia riconofcendone la condizione

adempiuta nella vittoria delfuo amato Gonfortejla

tema le fi volfe in dillo: e già frettolofo il fangue

anelaua d'vlcirne r,::r condurne feco l'anima ripu-

tata vii prezzo dalei, per comperarne con efTo le

contentezze del ino Signore . La Città di Tebe in Abbatti-

vi! am^h campagna (ìtuaca fingeafi, della Città pe-
'"^»'<''

rò altro quiui non ii fcorgeua , che vna parte della i^eduta di

muraglia, oue vna porta era:, che dentro al forte '
^'

raftreilo in tempi così dubbiofi auea numerolo cor-

po di guardia . Adicuraua maggiormente la piaz-

za di quella banda il fiume Ilmeno , che per la fua

profondità imponìbile a J^uadarfi, trauerfaua , la-

Jclando Tebe fu la mano diritta,tutto il circodante
"

paef e , e concedea con vn lol ponte fabbricato di

duridlme pietre il paflaggio , alla dirittura dell'ac-

cennata porta i il rimanente della campagna era

tutto circondato da gran quantità d'alberi.che din-

tornati graziofamente :, faceano di lor verzuravna

dilettola pompa; Nella più alta parte del foprallan-

te
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Sce.xx, te cielo in ampia nuuoIacompameGIunoj che VI-

bmua a' danni d Ercole dall'adirato fuo feno influf-

fi maligni : e fopra altra nube Venere per vaga ma-
niera la prolpettiualcorrendo Alcide ne riiguar-

j

dauacon alpetci benigni j forta iniiida gà[\\ fra ia~ '

ro j, sVdiron voci di riientito sdegno : pur dilegua-

tefi dalia veduta degli Ipettatori con bizzarria di
|

vaghi mouimenti le Deitadi protettrici delle fqua- j

dre fi tollero di coli j Lieo il noiiello Monarcaxhc
"'-'"

alle ordinarie ditele auea anco aggiunto nuoue
fortificazioni ^per quanto la fi rettezza del tempo gli

auea conceduto , gii dubitando di vicino aiìaito

,

y{c\ con Arifieo della Città , nello fpazio, che era

tra '1 fiume , e la muraglia , e quiui diede mofira al-

le lue genti da guerra. Comparue per tanto egli

alla teiia delle milizie j, preceduto da soldati della

fua guardia , e da' paggi della fiaa corte ; dopo de*

quali in lungo ordine dietro a proprj Capitani fiic-

cedeuan le truppe , che rigirarono colla lor marcia

tutto lo fpazio luddetto , che era il voto d'auanti di

tutta la Scena. Finalmente raddoppiate le file,ven-

• nero a formare vn pieno squadrone , a cui da' fian-

chi aflifreuano in duegrand'ale dillefi i foldati del-

la guardia ordinaria di Lieo, e l'altre genti di ferui-

zio , che Colà erano feco comparie j Egli confide-

rata la qualità delle lue forze deliberò diuidere in

due corpi il iuo campo: mandandone i'vno fotto

Polluce , vn de fuoi Capitani, di là dal fiume alla

guardia del ponte , pcf o di tanta importanza per la

scurezza della Città ; e l'altro fi ritenne con fé al

pre-



prefidlo della piazza ; erano quef^i fbldati armati

di iìno vsbergo con ornamenti di rafo fcarnatino

,

e girelli aueano di fimigliante colore, adornati con

ricamo d'argento ; al fianco lo flocco, al braccio lo

feudo i in mano la zagaglia portauano : ondeggian-

ti fopra le fronti flendeanfi per nobil guifa le pen-

ne j Lor* ornamento maggiore , lor arme più for-

te erail Valore , che traluceua per i fignorili iem-

bianti di que' prodi combattitori j I Capitani

auean dattorno paggi , e fcudieri conimpreie effi-

giate per entro le targhe , che ne' lor bizzarri con-

certi palelauano vn ardito coraggio . N e prima i

fo'dati di Lieo giti fé n'erano a desinati pofli ^ che

2^\ì nella più lontai^a parte della scena cominciaro-

no a vedcriì le malizie d'Ercole , che dietro a così

gran Condottiero ne veniuano : e fra gli abeti onde
tiirra quella parte di paefe di là dal fiume era fparfa^

lerpeggiaiido marciauan le truppe alla volta del

ponte ; Quefìe pure di lucente armadura guernite

girelli aueano di color nero trapunti d'argento,alla

ordinaria liuread' Alcide corrifpondenti : in mano
acuto dardo teneii::no . Allora i foldati di Licojche

alla gnardia eran del ponte , con grand^'impeto

n'andarono fopra le genti nemichete quiui nel pri-

mo incontro le fquadre (1 ruppero i dardi j
' e le za-

gaglie nel petto : dimoflrando pur'Ercolc nel mez-
zo della pugna colla poderofa ciana la forza della^

fua deftra : dopo vennero ad vn furiofo afTalto coli'

armi bianche} nel furor della mifcbia la primi,

fquadra d Ercole s auanzò alla volta del pomc,proe-

ou-
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Curando con ogni sforzo guadagnàrfcflc il paffo ;

né fu vano il penfiero , e già con frertololo piede

la prima, e poi l'altre Iqttadre d'Alcide inoltrate

s'eran fui ponte ; quando dalla Città con valorofa^.

fortita vfcendo alcune truppe , tagliaron fuori la^

prima squadra d'Ercole , che era pallata; ed imboc-
cando il ponte , ioflennero per vn pezzo l'impeto

dell'altre , che prcfcurauano di guadagnarlo : e poi

ezlamdio coraggiofamente le refpinlerodilàdal

jfiume: mentre le genti j che erano già pafsate j at-

taccate da nemici per ogni parte , polla in mezzo la

lor bandiera ;, ([ mifcroad vna forte difefa : ma lo

suantaggio del numero le coflrinfe a poco a poco a

cedere , recando dopo ogni più immaginabil pro-

ua lacera l'infegna , e fugatine i difeniori . Appe-
na era colla disfatta della prima squadra d'Ercole

terminata quefìa fazzione, chegià nella parte più

lontana di là dal fiume vn'altra truppa di Lieo, /or-

rendo per diuerfa parte dalla Città, aiied^inueftiro

alle fpallc l'altre genti d'Ercole : parte delle quali

con dardi , e zagaglie s'affrontarono da principio, e

l'altre colle mazze ferrate,onderan prouuedute ne
combatterono, impugnando pur finalmente tutte

lafpadaj Già le truppe d'Ercole auerdofuperato

ogn'incontro, inoltrandoli verfo 'i pente ,
quali ne

auean conquiilato il dominio : quando fiaccatoli

dalla piazza buon numero di nuoue milizie:, già

correuano a procurar d'impedirne alle squadre ne-

miche il pafsaggio : ma Alceile , il quale conforme
all'ordine del fuo Signore con buono fluolo di sol-

da-
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datefche s'era nafcofo per que' contorni , vfcito in

Vii fubito addùfìb a quelle genti , ne attaccò di qua
daii'limeno vna furioia battaglia , rompendofi le

truppe con bizzarra leuata le zagaglie nel petto

,

che ne volauano in mille pezzi , manifeftando per

cosi fatta gulla la fortezza di que' prodi combatti-

tori . Le leconde file in. buon' ordinanza pur s'ac-

coilauano per azzuirarh^ quando i'efercito d Erco-

le già fuperato il ponte.ne venne con furia dì qua
dai tìume , e con tai veemenza i soldati d'Alcide^

fcendeuano , pairati per mezzo l'ordinanza nemi-
ca , che molti di loro per ia fretta ne fdrucciolaua-

no per lo decliue a rompicollo, altri dal furiofo

impeto traportati ne trabalzauano nel fiume ; acci-

denti imitati tutti così bene , che gli spettatori già

da falfo pcn fiero ingannati , non vn finto combat-
timento s'imaginauano di vedere , ma ben Qi parea

loro ( della propria ialuezza ioiieciti ) eflerpreien-

ti ad vna fiera battaglia j allora ambi gli efer-

citi aftrontarifi di qua dal ponte , diero princi-

pio ad vn terribiliflimo fatto d'armi , e con tal vio-

lenza dalle valoroie delire de' fortilfimi Caualieri

Ci raddoppiauanoi colpi de' taglienti acciari , che
in lor paragone , Jfrlmmi del Cas vanno più Imti'f

e riuerlatefinalmete le squadre di Lico,reflaua ora-

mai I'efercito del Gran figliuolo d'Almena Signor
del campo , oue ad vn femplice cenno di tromba^
ridottele fparle truppe in perfetta ordinanza, e po-

flofi alla teda del nobil drappello Ercole m.edelì-

mo , già rotti i ritegni della nemica induilria, aper-

Z ta
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ta s'era la ilrada nell'occupazion della piazza , alla,

intera conquida del Regno; quando le milizie^

deftinate ai prefidìo della Città con incredibil pre-

flezza oltre la porta fi fpinfero , e rinuouarono più

fortCjChe mai vn'afpra battaglia,mof!:rando ciafcun

de* campi In dìfeguAlforiunix egual cofag ^io : ed i

Caualieri di Lieo cercando di prolun2;are nella fin-

ta tenzone le defiinate perdite j e gii altri allettar

bramofi le douute vittorie, cercauan tutti di con-

leguirne l'intento con tanta brauura : che le bellif-

fime spettatrici col gielo di pallidezza comparfo
lui voito^didro manifefio legnale ,del freddo timo-

re oramai penetrato ne' teneri petti . Pur hnalmen
te cedendo all'inuincibil portanza d'Alcide ogni

forza nemica , né entrò egli vittoriolo nella Città j

prolegtiendo pur tuttauia i pi\i forti degli auueria-

ri con queirarmi, che loro ionmi in ili rana la forte,

a combattere,e difperandoogni altra formadiproc*

curar ior laluezza , voleano pria che cedere con a-

bietta viltà la piazza , incontrare con riioluto co-

raggio la morte . Inuenzione così alta, parto fu del

bizzarri{fimo ingegno delSigCau. Siluio AllijChe

ne diipoie l ordinanze:, ne diilinie gli attacchi,

ne diuisò le figure , rapprefentando con piccolo

fluolo di Cajalieri vna numerofa battaglia ;

ì pregi della quale fcema folo l'infecondità di quel-

la penna,che fu defiinata a ipiegarne il racconto:ma

i gloriofi nomi di que' valorofi Caualieri , che vi o-

perarono , porteranno all'ofcurità de' prefenti in-

chioilri, ad onta deiroblio^ raggio d'eterna luce

.

CA-



CAVALIERI
DELL' abbattimento:

Prima squadra^'ErcoIe .

C A P O S Q^F A D R 4
Sig. Alare'Antonio Altouiti .

Sig. Agnolo MarZjifnedici .'

Sig. Canal, FrckBartolommeo Segni

,

Sig. Capit, CammilloGaddi.
Sig. March. Francefco Guidoni .'

Sig. Baron Francefco Mai^fa delNero l

Sig. Gio: Buttiffa Gali

.

S/g, Gio: Paolo Rido/fi .

Sig. Luigi Fitti

.

Sig» Piero Altouiti .

Seconda squadra d'Ercole
.'

caposq^fadra:
SiZ' Pier Caddi.

Sig' Bruto degli Anibali de\ SS. della Mal.
Sfg- Emilio MaluezjZji.

Sig- Ferdinando Alejfandro Gondi .

Stg. Filippo Maì^Zjinghi

.

5fg' Filippo Nerli .

isig. Caual Giu lian Rica/oli

.

Stg. Iacopo Panciaticbi

,

Sig' Jacopo Popolefchì .

Stg. Conte Piero della Gherardefcal

Z 2 Ter-
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s.

'Terza squadra d'Ercole ^

C A P O S Q F A D R A.
Sig. Caual. Fìttro SoareZ, >

S'tg» Francejco Corfi

.

Stg. Gio: LorenZiO Pucci .

S/g* Girolamo Guicciardini '.

Stg. Baron Luigi Maria delNero ^

Sig. Come Neri de Bardi.

Stg. Pierfrancefco delTurco .

»ì* Stg, Piergiouanni Federighi.

Sig, Pier MoZjZjÌ.

Stg. Vinetnzjio Capponi

.

Prima squadra di Lieo

.

CAPOSQFADRA,
Sig. Capti. Lapo Niccolini

.

Sig. Antonio Antinori .

Sig. Bernardo Arrighetti.

Sig. Carlo Francefchi

.

§» Sig. Baron Ftuppo Marta del Nero]
Stg. Giorgio degli Alberti .

Stg. Lorenz/) de PaZjZjt

.

Sig. LorenZoO Manctni

.

Sig. March Mmfredi Mala/pina".

Stg. MarzJo Felice C ottoni ,

Se:
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. Seconda squadra di Lieo !

caposquadra:
Sìg March, Ferdinando Riiolfi,

Sig. Abfalonne Cellejì,

Sig. Andrea Corfini .

'

Sig, D nato Maria Guadagni .'

Sig. Giulio MoZjZfi .

Sig. Iacopo MarfMpptnì .

Sig. Luca Tomaquinci

.

Sig. March. Caualier Lmgi Altouiti .'

Sig.i'/a/uA, i^terfrancefco Rmuccinìl
Sig. Zanobi Martini

.

Terza squadra di Lieo .^

caposquadra:
Sig. Mattias Maria Bartblommei

.

Sig. Francefco Antìmrì

,

Sig. Già: Battifta Ambra .

Sig. Canal. GiroUmo Saracnelli

.

Sig. Jacopo Filippo Barticlini .

Sig. Niccolò Capponi

.

Sig. OraZjio Capponi

.

Sig. Caual. Pt(r Guicciardini :

Sig. Pietro Bini

.

Sig, Stefan Canfacchì
l

Spa^
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Atto V. Spari la campagna , e videfi vn riferrato cortUcJ

Prigioni, con doppie rrwra lartfeAfaite di forti, bo-^i, con porte

piccole , e da raddoppiati lerranii aificiiracej ouc^
rifpondeano varie ftanze della rinforzata prigione;

Sitna 1.
QuiuÀ Megara ^ Ilo , ed Iole peii Cìoaa^andatuento di

Lieo rillretti , con animo generoio più delia vitto-

ria d'Alcide , che delia piopriav^ lolleciti , que^
fla ofFerilcono per confeguimento di quella ; e
nuoua cagione d'alti tofpetti die k)»Q Clitarco > al-

5ff«rf/r ioniche della venata dell'adi) rato Lieo portonne
l'odiata nouella; Creili diilmparato il fallo di Mo-
narca , d' vmil modecazione vellito , colle brine di

pallidezza lui volto > col gielo del timore nell'ani-

nio, paiiroio. e ereraante ^più col pianto:, che colle

voci, fé note nella vittoria d'Ercole le fue ruine.

Allo Ipiendorc di si gradita nouella dileguatali

ogni nube di duolo, riafciutto a' raggi di tanta-,

gioia l'vmido ciglio:, frettolofi partirò Ilo:, ed Iole

per incontrarne il vincitore , ed efTer feco a parte

Sce.iv. del gioriofo trionfo . Allora la generofa Megara^
ricordeuole della condizione impellale, le Alcide
vincefle .offerioil petto ignudo al barbaro ferro dì

Lieo , deilderofa di confagrar full'altare della fui ,

fede la propria vita, vittima degna alla diu'nità del-

l'adorato conforte ; ma egli chinando in atto di ri-

uerente oflequio la fuperba fronte, le chiefe d'ogni

paflato oltraggio il perdono ^ e pregolla a far noto
ad Ercole luo pentimento , non già per isfuggirne

il douuto galligo , ma per moilrar con eflb la co-

gnizion del fuo fallo . Col dichiararli egli per in-

de-
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degno di clemenza , fé ne fé meriteoolej ed ella

gli porfe conforto , rapprefentandogli j che il fuo

conforte col proprio fadore, non colfanguede*
fuoi nemici , andaua coltiuando alla fua fronte gli

Allori : e che egli ben fapeua nell'iileffo momento
por fine alle guerre con gloriola vittoria :, ed all'o-

dio con generofa clemenza ; e finalmente per

quanto ella auefle potuto trouar di grazia nel cuor
del fuo amante , certiUìmo gli promife lo fcampo . p. ,.

Allora l'angufla carcere in vna vaila apertura cam- Ttbe»

biatafi , rapprefentò la piazza dell'antica Tebe, che
cinta da nobililTimi Palagi.da ordini di maefiofe log
giw adornata , da molte aperture di ilrade arricchi-

rà , da forti coloflì per tutto nobilitata , la grandez-

2 a dimolìraua di Cadmo^primo edificatore di quel-

la faniofa Città. Qoiiii aggirandofi il difperato

Aiiiieo,non ilcoreenao riconerò alcuno ouiican-
far porcile lafouraiianre tempera:, mefchiaua alla

flebile armonia dellecordogliofe voci , flrauagan-

ti concerti di violenta difperazione ; Ma fra tante c^, r/
n 1-1. 1 ^ • j» • 1

Iteri.
tempeliC gii baleno pure vn raggio d amica luce

,

raccontandogli Lieo le fperanze , che auea della

clemenza del uincitcre : e quindi infieme inforfe

della lor uita partirò 3 oue per altra parte Ercole ne Stc. vn.

comparue^ accompagnato da Tefeo , e fra le uitto-

rie , e gli applaufi dolente,protellauafi ad alte grida

di auer perduto s'egli non ritrouaua la moglie , ed
il figlio . Tefeo confortandolo partbper cercar Ilo, sct.Viiu

e Megara , e difgombrar colla luce degli adorati

lumi le tempelle ^ che l'animo turbauan d'Alcidej

egli
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,

egli accefo rlmafe di focofo difio.'ed accrebbe nno-
Sce.lX. He vampe al luo ardore Ciitarco, che interrogato

da lui della faluezza delia conforte j e dei tiglio ^

rifpofe atier gran rimore della lor vita , mentre Li-

co perdendaauealor minacciata la mortcje poc'an-

zi con fiiriola rabbia^ trasferito s era alia carcere

oue eglino di fuo ordine dimorauano . Lrcoie a

tale annunzio , Dopo U tratta d V'tfìjpìro urmro ,

AppsKA ebbe /a voce , che rifpofe , C hp le labbra a^_»

f(MiiOk ^fy metro. Qmiidi il duolo cedendo libero

il campo allo sdegno , ad alte llrida con rifentite

querele fi lamento della fortuna , del Padre , di fé

medefimo , e chiefe per termine della fua miieria

la morce ; in vece della quale d'auanti gli compar-
Scma X. uè la vita, rillretta per lui nella periona di Megara j

che con Ilo , Iole , Alcefte j e l'eleo quiui ne ven-

ne : né altro oramai rellaua da deiiderar ad Alcide,

che di veder nella flrage di Lieo le lue giufle ven-

dette i ma la iaggia Megara trattenne quella mor-

tai faetta ; ciie dall'arco poffenteyieirira giuftamen

tecommoffa Icoccauaa'danni de' congiurati ri-

belìi . Ella con replicate inilanze la clemenza im-

plorando del vincitore, chiefe per loro il perdono,

ricordando all'amato spofo , che il giudo Princi pe

nel gaftigo de' misfattori dee effer com i '1 folgo-

re del turbato cielo , che le talora colle fue faette

percuote la terra , il fa fare con ifpauento di mol-

ti . e con danno di pochi 5 andaro di pari raicol-

tarne le voci , e l'efaudirne le preci ; fi compiac-

que Alcide di confagrar ad Amore la vendetta , e

per



per fòr più illuftrc con nuoue allegrezze il fuo tri*'

onfo , volle che Ilo j ed Iole fi defler fede di spofi .

Qiju,ebbe termine la prelente fauola, nel periodo
delia quale rendendo Ercole al Regno 1 ebano il

fuo giufìo Monarca , all'amata Megara la douuta^
corona , al caro figlio le deiìderate nozze , alla bella

Iole il gradito fpolo , ali .iniico Tefeo la vitamede-
fima , moftrò che nell'aiprò ientiero della v* ta mor
tale, chi calca con pie riìoluto le malageuoli /Irade

della virtù, arriua hnalniente al fommo d'vna^

perfetta tranquillità. Perche egli è il vero, cho
Alba ferena di iourano valore , la ben' anco da vna
notte ofcuriflìma d'aiTannoH martiri/ai^ifpuntarc^

vnluminofc giorno di gloria immortale. Colle
nozze d'Ilo j e di Iole aueua terminato la fauola, né
altro oramai ci mancaua , che por fine alle gare fra .

le Deitadi introdotte negl'intermèdi j E già fparità
^/^^"J^f

la scena, auea dato luogo ad vn'am pia veduta di

mare ne' contorni di Cipro , fcorgendofi nel più

vicino lido gii orti di Cinerea , per le molte fi:atue

d'argento 5 che gli adornauano , e per l'infinite de-

lizie , che vi forgeuano per ogni parte , ben degna Sce.xr.

abitazione della vaga Dea d'AnìatuntajEllalugen-

tiliffima naue da varj Amorini guidata , l'onde iol-

caua di quel placido feno , e fnodaua la lingua irL»

armoniofi accenti, varie canzonette cantando, in-

terrotte vagamente da vn pieniffimo coro di Nin-

fe , che nel giardino la venuta attendeuano di Ci-

prigna . Ed in vn fubito apertod il Cielo per vane *'^' -^'^ ?

guife in altifllmo Trono Gidue colla bella Giuno^
A a ne



de fi vide , che già per la gioia delle Reali nozze

ToicanejOgn'irà deporta , liialzaiia aocor eila colie

(uè voci i pregi de' Serenifs Spoiì . La nuuola , ciie

ièruia di bafe ali rono di Gioae daako Ic^adcndo

veiilua inii.iiìzi, fac>;ndori Tempre più vicaia al pro-

Ice iÌ3 » e iìA med^fimo tempo , o'tre a* venti , al-

tre nauole coaduc^aano iopra^cearo Deitadi de'

propri arredi m.ielteuolmence veliite . Alcune di

quei.e di fondo forgeuano, altre dà lati fi fiacca-

uano, molte di lopralcendeuano, e con diuerfi

mouimenci talora tra di loros'vniuano , poicià dld-

feparauanlì j quindi in lormedefime trauolgendo-

fi > ora in arco inclinate , ora per diritto dirtele appa

riuano , cangiando ièmpre figura : il tutto condot-

to a fine fotto l'accorta direzione del Sig. Lionardo

Martellini ,che alle macchine , ed al Teatro crru

soprintendente . Si come i Cori , che fopra vi s'v-

diuano , infieme con tutte le mufiche della prefcn-

te feda fur regolati da' SS. Filippo Francelchi, e

riero Strozzi , auendo il tutto compoflo il S'i^ Ia-

copo Melani , foggctto così efquifito in tal profef^

(Ione , che ben'ha mortrato in querto, ed altri fimi-

li componimenti non douere la prefente età inui»

diare nella perfezione dell'armonia a più antichi

fecoli tanto millantati da' Greci : e ferono fpiccare

maggiormente la fquifitezza di tal compofizione le

perfettilTime voci , ed acconcie maniere de* pro-

fefiori, che nella ferta cbber parte , i quali tutti ef«

(endo de' migliori , che oggi viuan nell Europu

,

gran pur' o per nafciu, o per altra cagione depen-

dcn-
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denti da quella Corte rcondizìonc che cbbeio ttit^

ti gli altri eziamdio che in quai/Iuogiia maniera il

adoperarono nel pielente fei. eggianu nto j oue m
tutte le fue parti: non che la ma^nilxenza, e Ja^

grandezza : ma ben' anche la gala ammiroilì , e in_

linduraj (concedafi i adoperar quefèe voci, che
fono oramai per vlo , ic non p^r nafcimento Te-
Icane.^mariimamcte in quella maniera di fcrittura,

che per la gentilezza del loggetto,anzi con poetici

adornamenti compofla è , che con ieueri^

schiettezza trattata) Fra gli vniuerfaliappJau/ij

che rendeuan quiui le Deitadi co'lor canti al-

la Coppia Reale , mefchiauan' anco Jor voci

molti Tritoni, che /opra Tonde nuotanti com-
parueroj E la Gloria, e la Virtù tutte fei>ofe,

alte sraadczze vaticinauano a lor medefimc neiia^

Regia i^role de' Serenifs. Spoil : ad onore de* qua.»

terminando con eflo la prclente felta , le Ninfe di

Citerea, che veili aueano di rafo con ricchi tra-

piinci adornate, ne intrecciarono vn marauiglioio

ba!lo nel giardino : e gii Amori iopra vn'ornato

1 earro , che lu la marina iporgeuafi , diero princi-

pio ai vna lieta danza : ed i Tritoni paranco foura

a cani 1 cogli regolati iaitifpiccarono, con si bel

conc-rto, che tutti Iopra la medeiìma aria ali'iile(-

io luono con diuer fi mouimenti rifpondeuano , e
riipoire pur v'erano di flruiientij, e di corde, e di

fa:o : e di e mto eziaaìdio , acc ^-npa-^nando i cori

le batrutedd b-iiiorditr/àro con sì bizzarra manie-

ra dnx Sig. Jaron Cado Ventura dei Nero , e con
Aa 2 tai'
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tal' ordine difpofto di perfetta armonia ì che nel

medeflmo punto ne lufingaua la vifla ^ e ne incan-

taualVdito.

CENTILVOMINI DEL BALLO.
IN FIGVRA DI TRITONI .

Sig» B'^rnardÌHO Tancredi

.

Sig March' B Aonauentura Carlotti ,

Sig. Cimmillo t inetti .

Stg. Ct/Arc Campori .

Stg. Felice Saracinelli

,

Sig^ Filippo To tornei .

Sig' Lma degli AlbiZji*

Stg. CauaU Fra Tommafo Acearìgi .

IN ABITO DI NINFE.
Sig. Bali Alejfattdro Rinaldi

,

Sig' Caual. AlfonfoPafi

.

Sig. Baldino Stioz^z^i .

Sig. Carlo Portigiani .

Sig. Caual. Frane efi Guglielmo Sangdlettì

,

Sig. Francèfio Maria Bonfi

.

Sig. Baron Framcfco Maria delNero .

Sig. Canal. Francefco Maria Grifoni .

Sig. Francefco Maria Stio^Zji. ' :,

Sig. Luigi del Turco.

Sig. Carni. Luigi Ridolfi.

Sif. FinoAl^mMMÌ l^ ' m
\
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Sìg. Benedetto Rondìnelli

.

Sig. Cnual. Fm Filippo CanigiAni.

Sig. *Marcb. France/c o Rie cardi .

Stg* LorenKxoGuiccìnrdirti.
'"<

Sig, 'a.ich . Pierarttonto Cerini

,

Sig. Corate Piero de Bardi.

Così terminarono i feAeggiamenti delle Reali

Nozze, ma non già ebberfineledimoflrazioni

d'allegrezza , e di giubbilo , che fi continuaron per

varie guiie nello fpazio di molti mefi ^ refe eziam-

dio più lolenni per la continua dimora, che fi com-
piacquer di fare in Firenze il Serenifs. Arciduca^

Ferdinando Carlo , e la Serenifs. fua Conforte l'Ar-

ciduc beffa Anna , infieme colla Ser. Arciduchefla

Claudia Felice lor figlia j Gii altri foreflieri dopo /f/

il folennizzamento del giorno natale del Ser Gran- e

duca in gran parte alle lor prouincie tornarono

,

molto le cofc vedute lodando, mafopra tutto da^-

marauiglia forprefi per la generofità grandifTima,

e

cortefia impareggiabile del Ser. Granduca NSig. >

che non folo tutti coloro , che per nobiltà di san-

gue ragguardeuoli appariuanoj fece di comodo , c^

Bene ornato alloggiamento prouuedere , ma anco-

ra più volte copioiamente regalare, auendo perciò

deputato fopra gli alloggi della forefleria il Sig- An-
nibal Douara fuo Gentiluomo della Camera : ed a'

SS. Capit. Cofimo della Rena , e Caualier Niccolò

Lain-



Lamt>ardi commeflb , che Infieme con quello a tal

negozio adìileflero : ficcome eflendo gli Vfìciaii

delia fua Cafa in altri maneggi occupaci , Li cura>

de* regali per i forelueri ,ai òig. 1 nor Carlo Girai-

dinicommile. Alla perf^^zione del re gimento,

edalla prudenza particolare di S.A ò. s a. ai bui d i.

tutti eziamdiojChe nel corfo di tante lettiniane in.

vna moltitudine infinita di Genti ^ niun d lordine

feguiife giamm.-»! 5 ma abbondanza di tutte le cole

al viuere bilogneuoli.ed allegra trancju'liità da,

per tutto regnaffc ;, auendo SÀS prouucduto per

tempo a quanto fufle d vopo , perche togliendone

le grauezze , la copia accrebbe de' viueri . e corL,

linmerore milizie dilpoHe ne' luoghi più opportu-

ni della Città , la quiete afficurò vniuerfale ; ondc^

con gran ragione fra le voci d allegrezza nella pre-

fente occorrenza , framifchiando aite iodi di così

grand'Eroe, lui di tutte quelle virtudi indeme adu-

nate , e rifìrette commendauano ,che ne' Tuoi Gran
Progenitori fparfamente diuife, fur nel pre-ente, e

ne' nalTati iecolial Mondo tutto cagion A itupoie;

delie quali oramai le ne fcorge , bencl e neli'Aiba

degli anni , lo fplendore chìarilTìmo rra.uc re nel-

la l'erfona del Ser. Principe Spofo : e ben lì mani-

fcila egli per degno figliuolo di sì gran Padre. colia

pratica degl Idiomi più nobili, coli applicazione^

alle scienze più alte , coda perfetta notizia ci tutti

gii affari dei Mondo , con vna chiarezza ài mente

,

che tutto diicerne che tutto inren le , c*)l porta-

mento infino, e colle maniere , che infieme genti-

lei-*



iez^a rpirano , e macflade ritengono ; onieben ha
di che ^rne la Tolcana fiiperba : ed ora vie più fua

gioia fi rinuerd; , e s'accrelce y mentre il maritag-

gio di S.A S. con Donzella Reale farà i fuoi preghi

e Ter contenti , promettendole numerola prole

d'Eroi , c'ie ii Icnno ereditino , e la fortezza degli

Auoa : e con tai felice augurio dando alla penna,

ed alla man faticata ripofo;la narrazione fi termini

delie Nozze Reali

,

^be {orf. fantA lor lode parlando o
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